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1) Approvazione verbale precedente seduta
In data 21 dicembre 2009 si è provveduto a trasmettere copia del verbale della seduta di Comitato dei Segretari generali tenutasi lo scorso 9 dicembre 2009 per il benestare o per conoscere eventuali osservazioni.

Non emergendo osservazioni il Comitato dei Segretari Generali approva il verbale in oggetto. 

2) ACCORDO DI PROGRAMMA: AGGIORNAMENTO E DEFINIZIONE COMPOSIZIONE COMITATI TECNICI DI GESTIONE

Il dottor Chevallard ricorda ai Segretari Generali che Regione Lombardia in data 30 dicembre 2009 ha approvato il testo del nuovo Accordo di Programma 2010-2015 e del Programma di attività 2010 (con delibera già trasmessa a tutte le Camere il 12 gennaio, unitamente al testo definitivo dell’AdP e del programma di attività).

L’AdP è ora da sottoscrivere da parte di tutti i Presidenti delle Camere lombarde (l’originale da firmare sarà a disposizione presso Unioncamere Lombardia),  previa approvazione nelle rispettive Giunte. E’ necessario che le delibere di Giunta relative all’approvazione siano mandate in copia conforme ad Unioncamere Lombardia.

La prossima scadenza per accelerare la piena attività dell’AdP 2010-2015 e del relativo Programma di attività è quella della costituzione dei Comitati Tecnici di Gestione dei tre nuovi Assi, ognuno dei quali sarà costituito, per parte camerale, dal responsabile d’Asse presso Unioncamere e da quattro Segretari Generali.

I CTG saranno convocati entro la fine di gennaio per il loro insediamento e per l’impostazione delle attività; nella prima Segreteria Tecnica (prevista entro la metà di febbraio) sarà messa all’ordine del giorno anche la presa d’atto della costituzione e dell’insediamento dei CTG.

Nella stessa ST verranno affrontati, su indicazione dei CTG, i problemi connessi a progetti e iniziative “ereditati” dal precedente AdP e ancora in corso, oltre che eventuali nuovi progetti compresi nel Programma di Attività 2010.

Si ricorda inoltre l’impegno a realizzare, soprattutto in questa fase di avvio del nuovo AdP, le attività di informazione, comunicazione e confronto a livello locale verso il mondo istituzionale, associativo e più in generale del potenziale partenariato locale coinvolgibile (anche in termini di finanziamenti aggiuntivi) nelle attività previste dall’AdP. Analoghe iniziative a livello regionale sono in carico a Regione Lombardia, in particolare nei confronti dei soggetti coinvolti nel patto per lo Sviluppo.

Unioncamere Lombardia è evidentemente disponibile a supportare le Camere in queste iniziative, sia fornendo materiale e contributi documentali, sia attraverso l’eventuale presenza dei propri dirigenti che seguono le attività dell’AdP. 

In seduta si procederà anche ad aggiornare il CSG sulle principali attività in corso e sulle connesse scadenze delle prossime settimane.

Ciò premesso, il Direttore con riferimento alla individuazione dei 4 Segretari Generali componenti ciascuno dei 3 Assi di intervento presenta una proposta tesa a garantire un sostanziale equilibrio nella distribuzione sui tre Assi sotto il profilo dimensionale (Camere grandi, medie, piccole), territoriale (area montana, pedemontana, di pianura), prevalenti vocazioni settoriali, responsabilità già in carico ai Segretari Generali nei Gruppi di lavoro intercamerali, competenze e preferenze. 

Questa la proposta relativa alla composizione dei Comitati Tecnici di Gestione da comunicare poi, se condivisa, alla Regione:

Comitato Tecnico di Gestione Asse 1- Competitività dell’impresa –Referenti Unioncamere: dottor Rodeschini coadiuvato dal dottor Valentini

Componenti:

- dottor Massimo Ziletti – Segretario Generale Camera di Brescia

- dottor Massimo Dester – Segretario Generale Camera di Cremona

- dottoressa Rossella Pulsoni – Segretario Generale Camera di Lecco

- dottor Mauro Temperelli – Segretario Generale Camera di Varese

Comitato Tecnico di Gestione Asse 2 –Attrattività e competitività dei territori – Referente Unioncamere: dottoressa Marini

Componenti:

- dottor Giuliano Caramella – Segretario Generale Camera di Como

- dottor Pier Andrea Chevallard – Segretario Generale Camera Milano

- dottor Renato Mattioni – Segretario Generale Camera Monza e Brianza

- dottor Alessandro Scaccheri – Segretario Generale Camera Pavia

Comitato Tecnico di Gestione Asse 3 –Microimprese e Artigianato – Referente Unioncamere: dottor Montalbetti

Componenti:
- dottor Emanuele Prati – Segretario Generale Camera di Bergamo

- dottoressa Federica Pasinetti – Segretario Generale Camera di Lodi

- dottor Enrico Marocchi – Segretario Generale Camera di Mantova

- dottor Marco Bonat – Segretario Generale Camera di Sondrio

Il dottor Ziletti, esprimendo condivisione alla proposta chiede se i Segretari Generali potranno delegare propri sostituti. Al riguardo il dottor Chevallard ritiene che la delega possa essere, eventualmente, conferita a qualche dirigente che sappia assicurare una valutazione di insieme delle progettualità camerali ed inoltre essere munito di potere decisionale in sede di Comitato Tecnico di Gestione. 

Il dottor Chevallard ricorda poi che l’art. 8 dell’Accordo di Programma – Partenariato – prevede che anche il Sistema camerale, oltre alla Regione, si attivi per sviluppare una attività di informazione e ascolto nel confronti dei territori al fine di assicurare ed estendere il grado di condivisione delle politiche e delle azioni sviluppate, per incrementare l’efficacia delle risorse disponibili, anche attraverso il cofinanziamento da parte di altri soggetti pubblici e privati.

Al riguardo auspica pertanto che, a breve, ogni Camera organizzi a livello locale gli eventi (incontri, seminari, ecc.) per promuovere l’Accordo di Programma a livello provinciale. In questo ambito anche Unioncamere potrà assicurare alle Camere l’assistenza ritenuta più adeguata.

La dottoressa Pulsoni, esprimendo condivisione a quanto sopra esposto, propone che l’attività di promozione dell’Accordo di Programma a livello locale, possa far riferimento anche ad una base informativa di tipo documentale omogenea a livello regionale, personalizzabile a livello locale.

La dottoressa Introzzi conviene con il suggerimento fornito dalla dottoressa Pulsoni.

Il dottor Chevallard chiede infine ai referenti di Unioncamere di fornire aggiornamenti circa lo stato di avanzamento di alcune iniziative già approvate, nei mesi scorsi, in sede di Segreteria Tecnica.

Il dottor Rodeschini, richiamando un quadro di sintesi allegato – allegato 1 -  riferisce che rispetto agli impegni assunti dal Sistema camerale circa l’avvio del Bando Innovazione 2009 e l’iniziativa Voucher Competitività, non si è raggiunta ancora la disponibilità finanziaria prevista. 

In particolare ricorda che:

· il Bando Innovazione prevede un finanziamento da parte della Regione pari ad euro 9 milioni ed da parte del Sistema camerale di euro 6 milioni. Ma ad oggi per la totale copertura economica, per parte  camerale, mancano ancora 1.235.000 euro;

· l’iniziativa Voucher competitività prevede un finanziamento da parte della Regione pari a euro 1.5 milioni e da parte del Sistema camerale di euro 1.5 milioni, ma ad oggi per la totale copertura economica, per parte camerale, mancano ancora 180.000 euro.

Al riguardo invierà a breve una nota a tutte le Camere per rappresentare tali situazione e per verificare nuovamente l’effettiva disponibilità delle Camere a finanziare queste due iniziative.

Successivamente si valuterà come aggiornare in merito la Regione.

Il dottor Chevallard auspica che le risorse necessarie alla copertura del Voucher competitività siano assicurate dalle Camere; per quanto attiene il Bando Innovazione 2009, qualora non si dovesse raggiungere la totale disponibilità in questa fase, si potrà rappresentare la situazione alla Regione proponendo un ridimensionamento della misura in termini economici, riservandosi di aprire successivamente un nuovo Bando per la copertura degli stanziamenti in precedenza previsti. 

Viene poi presentata – allegato 1 - la situazione finanziaria relativa alle disponibilità regionali e camerali a valere sul Bando Fiere Internazionali 2010, ripartita sia per la misura inerente le Fiere internazionali all’estero (con la ripartizione delle risorse assegnate per le partecipazioni in forma aggregata o in forma singola), sia per la misura delle fiere internazionali in Lombardia (con i rifinanziamenti aggiuntivi previsti dal sistema camerale a seguito del successo riscontrato dall’iniziativa da parte degli operatori economici).

Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali, esprime apprezzamento e condivisione a quanto esposto in narrativa ed approva la composizione dei Comitati Tecnici di Gestione dei tre nuovi Assi di intervento dell’Accordo di Programma così come proposto e sopra riportato.

3) RIFORMA L. 580/93: AGGIORNAMENTO

Il dottor Chevallard ricorda che lo scorso 17 dicembre il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministero dello Sviluppo ha approvato, in via preliminare, lo schema di decreto legislativo che dà attuazione alla delega di cui all’articolo 53 della L. 99 del 23 luglio 2009 recante “delega al Governo per la riforma della disciplina in materia di Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura. Il provvedimento approvato dal Governo passerà all'esame della Conferenza Stato-Regioni e successivamente al parere delle Commissioni parlamentari.

La riforma, ispirata dal nuovo Titolo V della Costituzione, interviene sulla legge ordinamentale delle Camere di Commercio n. 580 del 1993 ad oltre quindici anni dalla sua approvazione, conformandosi ai principi di semplificazione amministrativa, trasparenza, snellimento delle procedure ed è stata sottoposta ad un primo vaglio preliminare delle Regioni, tenendo conto dei suggerimenti delle stesse Camere di Commercio. Lo schema di decreto valorizza inoltre l'autonomia delle Camere di Commercio, il raccordo con le Regioni e la funzione di indirizzo del Ministero dello Sviluppo Economico, a garanzia dell’uniformità delle funzioni fondamentali sul tutto il territorio nazionale.

L’iter di approvazione della legge ordinamentale delle Camere di Commercio è previsto per la metà del mese di febbraio; successivamente si potrà effettuare una  riflessione sul ruolo e risvolti operativi derivanti alle Camere alla luce della nuova normativa.

Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali, concordando, prende atto. 

Per l’esame del punto 4 entrano in sala il dottor Marco Conte – Vice Segretario Generale dell’Unione Italiana, il dottor Paolo Ghezzi – Vice Direttore di Infocamere, l’ing. Mauro Bonetto – Vice Direttore Digicamere.

4) AVANZAMENTO POGETTO COMUNICA E SPORTELLO UNICO ATTIVITA’ PRODUTTIVE

Il dottor Chevallard ringrazia il dottor Conte, il dottor Ghezzi e l’ingegner Bonetto per aver accolto l’invito a partecipare a questo incontro avente l’obiettivo di aggiornare i Segretari Generali circa lo stato di avanzamento del progetto nazionale di integrazione tra Comunica e Sportello Unico Attività Produttive (Suap) che nei prossimi mesi interesserà l’intero sistema camerale. Al riguardo riferisce che il Sistema camerale lombardo si è già attivato, nell’ambito delle azioni discendenti dall’Accordo di Programma sottoscritto con la Regione Lombardia, per la messa a punto di un impegnativo progetto in tema di semplificazione amministrativa a favore delle imprese, che, data la stessa finalità di fondo, potrebbe raccordarsi con il progetto nazionale.

Il dottor Conte ringrazia per l’invito e, nel sottolineare la strategicità del tema per il futuro dell’azione camerale, riferisce che il progetto nazionale ha come obiettivo generale quello di unificare, in una logica di semplificazione amministrativa a favore delle imprese, le procedure amministrative previste per ComUnica e per lo Sportello Unico per le Attività Produttive, nel rispetto della Direttiva Servizi dell’Unione Europea.

Ciò premesso, ricorda che dopo la fase di sperimentazione, ComUnica entrerà a regime il 1 aprile 2010, entro tale termine sarà inoltre pubblicato ed entrerà in vigore anche il Regolamento di riforma del Suap e sarà inoltre pubblicata la Direttiva Servizi dell’U.E. che richiama la funzionalità del Suap.

L’idea di fondo dell’intero progetto è sostanzialmente quella di far confluire su un unico Portale, il Portale del Sistema camerale “Impresa in un giorno”, tutte le istanze delle imprese, affinchè l’utente (direttamente o tramite intermediari autorizzati) possa presentare tutte le denunce di proprio interesse (iscrizioni, modifiche, cessazioni, ecc.…legate all’attività di impresa) all’interno di una unica piattaforma tecnologica che consentirà di effettuare le registrazioni in ComUnica (di interesse per Registro Imprese, Agenzia delle Entrate, Inail ed Inps) e Suap (di interesse per i Comuni) e di smistare alle Amministrazioni di competenza (Camere di Commercio e Comuni) le pratiche relative assolvendo, nel contempo, anche alla riscossione di diritti e bolli dovuti. 

Il progetto riveste quindi una grande portata ed un forte cambiamento anche di carattere culturale che potrà incidere sulle organizzazioni camerali. Lo sforzo che a livello nazionale si sta compiendo è quello di studiare procedure e modalità tecnologiche semplificate, oltre che prevedere una modulistica quanto più standardizzata ed omogenea, almeno a livello regionale per le varie amministrazioni coinvolte. Di fatto la tecnologia potrà agevolare questo processo e consentire ai Comuni, dotati di Pec, di accedere al Portale del Sistema camerale.

Per il raccordo tra Comuni e Camere di Commercio, Unioncamere Italiana ha già avviato opportuni contatti con Anci al fine di mettere a punto un Accordo di collaborazione, all’interno del quale andranno ben specificate le attività che si potranno delegare alle Camere, qualora il Comune (o un insieme di Comuni) non fosse in grado di gestire autonomamente il proprio Suap. L’orientamento è comunque quello di non “caricare” le Camere anche della gestione dei Suap. La competenza resterà comunque in capo ai Comuni. 

Oltre a ciò, al fine di agevolare le Camere, in vista della entrata a regime di ComUnica, Unioncamere in accordo con Infocamere potrà assicurare l’apporto di una task force, di stanza a Padova, per evadere buona parte degli arretrati (specie di ditte individuali, ma anche di società) che le Camere si troveranno a gestire prima della scadenza del 1 aprile. Questo intervento, su richiesta delle Camere interessate, sarà interamente a carico del Fondo di Perequazione.

Il dottor Conte sottolinea inoltre la necessità, per quanto riguarda l’iscrizione delle imprese artigiane, che le procedure di iscrizione confluiscano in ComUnica, al fine di non avere procedimenti amministrativi diversificati che comporterebbero ulteriori criticità in questo articolato disegno di semplificazione amministrativa. 

Il dottor Ghezzi, richiamando la complessità di questo impegnativo progetto che investirà l’intero Sistema camerale, ed in modo particolare il Registro Imprese, sottolinea l’importanza di poter disporre di adeguate strumentazioni di carattere tecnologico/informatico/telematico, ma soprattutto la necessità di rivedere, in molte realtà camerali, alcuni processi organizzativi ed in questo ambito sarà necessario sviluppare una forte azione anche di carattere formativo per qualificare ulteriormente la professionalità del personale camerale, in una logica sempre più attenta a soddisfare le esigenze delle aspettative delle imprese, che necessitano sempre più di semplificazione ed assistenza adeguata per adempiere agli obblighi di carattere amministrativo nei confronti delle Pubbliche Amministrazioni di riferimento. In questo quadro Infocamere si è già attivata per offrire interventi di carattere formativo sia a favore delle Camere che del sistema associativo, laddove richiesto. 

La dottoressa Pulsoni, condividendo quanto sopra esposto, richiama l’importanza di una crescita culturale e di una revisione organizzativa del personale camerale per l’attuazione di questo strategico intervento di semplificazione amministrativa a favore delle imprese.

In questo quadro andrà sempre più sottolineata la centralità della funzione camerale sviluppata dal Registro Imprese per la trasparenza del mercato.

I certificati e le visure camerali costituiscono il “biglietto da visita” delle imprese ed il Registro camerale dovrà rappresentare sempre più ed in modo più adeguato la realtà economica del Paese. 

Auspica pertanto che anche questo nuovo ed impegnativo progetto di sistema sappia affrontare e dare ulteriore luce al valore fondamentale che il Registro Imprese riveste per la rappresentazione della realtà delle imprese e la trasparenza del mercato. 

La dottoressa Introzzi ringrazia nuovamente il dottor Conte, il dottor Ghezzi e l’ingegner Bonetto per l’esauriente esposizione e ricorda ai Segretari Generali che per approfondire ulteriormente il tema si potrà fare riferimento anche alla documentazione distribuita in occasione della Consulta nazionale dei Segretari Generali tenutasi lo scorso 2 dicembre e già inviata alle Camere lombarde.

Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali, esprimendo apprezzamento a quanto esposto in narrativa, prende atto. 

Il dottor Marco Conte, il dottor Paolo Ghezzi e l’ing Mauro Bonetto lasciano la seduta.

5) FONDO DI PEREQUAZIONE: PROGETTO STRAORDINARIO ANTI-CRISI E PROGETTI 2007-2008

Il dottor Chevallard riferisce che a novembre 2009 Unioncamere Nazionale ha approvato le priorità per i progetti a valere sul Fondo di Perequazione 2007-2008 (le gestioni progettuali 2007 e 2008 sono state unificate) e le linee per le iniziative di sistema, stabilendo quale termine per la presentazione dei progetti il 15 febbraio 2010.

Con riferimento alle iniziative di sistema, le linee sulle quali Unioncamere Nazionale sta predisponendo i progetti di fattibilità che verranno sottoposti alle Camere di commercio e alle Unioni Regionali per le eventuali adesioni sono seguenti:

Innovare per semplificare

1) Comunicazione Unica, sportello unico per le attività produttive e direttiva UE sui servizi 

2) Semplificazione dei processi organizzativi, progettualità di sistema e comunità professionali camerali 

Rendere competitivi e attrattivi i territori 

3) Promozione imprenditorialità femminile, assistenza ai comitati presso le CCIAA e trasmissione di impresa 

Investire sulla qualità del lavoro nelle imprese

4) Università telematica, alta formazione e formazione continua 

Tutelare e qualificare l'impresa italiana nel mondo 

5) Turismo, qualificazione del territorio, tracciabilità e promozione delle filiere del made in Italy 

6) Progetto Mediterraneo 

Promuovere la regolazione del mercato

7) Divulgazione contratti tipo e controllo clausole abusive / VII Settimana della conciliazione. 

Con riferimento ai progetti prioritari, l’Unione Italiana ha predisposto otto prototipi di progetto (i contributi a livello nazionale  ammontano complessivamente a 21,5 m.ni di euro):

Rendere competitivi e attrattivi i territori

1) Adozione dei sistemi di gestione ambientale per rafforzare la competitività delle p.m.i

2) Trasferimento tecnologico, innovazione delle filiere produttive e sviluppo sostenibile

3) Interventi per la promozione del sistema economico nelle aree colpite da calamità naturali (per il quale non è previsto il prototipo)
4) La creazione del consenso per la programmazione e realizzazione delle opere infrastrutturali: il sistema camerale come animatore del DEBAT PUBLIC
Investire sulla qualità del lavoro nelle imprese

5) Sostenere lo sviluppo del capitale umano nei mercati territoriali del lavoro

Tutelare e qualificare l’impresa italiana nel mondo

6) Turismo, qualificazione dei territori, tracciabilità e promozione delle filiere del made in Italy

7) Promozione dei servizi per l'internazionalizzazione delle imprese e supporto alle p.m.i. su programmazione 2007-2013

Promuovere la regolazione del mercato 

8) Servizi delle Camere di commercio per la conciliazione, l’arbitrato e gli Uffici di vigilanza del mercato

9) Sviluppo degli osservatori sui prezzi e le tariffe.

Le disposizioni del Regolamento del Fondo prevedono che, per le Unioni Regionali con oltre 3 Camere di Commercio associate, sia necessaria la partecipazione di oltre il 50% delle Camere; per la Lombardia significa la partecipazione di almeno 7 Camere.
Il Regolamento prevede inoltre la possibilità, per le Camere di Commercio con oltre 100.000 imprese iscritte (Brescia e Milano), di partecipare esclusivamente ai progetti presentati dalle Unioni Regionali e ai progetti di sistema coordinati dall’Unione Italiana; è fissato in 8 il numero massimo di progetti che ciascuna Camera o Unione regionale può presentare.

Per rispettare la scadenza del 15 febbraio 2010, è necessario che vengano definiti al più presto gli argomenti di interesse comune sui quali far convergere le proposte progettuali coordinate da Unioncamere Lombardia. 
Ogni Camera aderente dovrà approvare i progetti nella prima seduta utile di Giunta prima del 15 febbraio (o con Determinazione del Presidente entro tale data) ed inviare copia della delibera ad Unioncamere Lombardia che provvederà a trasmetterla all’Unione Italiana.

Attualmente sono in corso di realizzazione i seguenti progetti sul Fondo di Perequazione 2006:

	
	Numero
	Camere 
	Conclusione 
	Conclusione in

	
	Camere
	escluse
	entro
	caso di proroga

	
	coinvolte
	
	
	(max 3 mesi)

	Sistema di monitoraggio delle tariffe pubbliche e prezzi
	12
	-
	31 maggio 2010
	31 agosto 2010

	Crisalide: nascita, crescita e Sviluppo imprese femminili  
	8
	CO – LC-

LO-VA
	31 maggio 2010
	31 agosto 2010

	Laboratori territoriali per il raccordo tra domanda e offerta di formazione e lavoro 
	9
	LC – LO - VA
	31 maggio 2010
	31 agosto 2010

	Nuovi modelli organizzativi per favorire efficienza ed efficacia delle iniziative camerali
	11
	SO
	31 maggio 2010
	31 agosto 2010


Ciò premesso, sulla base delle valutazioni dei responsabili dei progetti in corso e della opportunità di sviluppare nuovi progetti che si intersechino con le azioni ed iniziative previste dall’Accordo di Programma con la Regione Lombardia, si propone:

· la prosecuzione dei progetti:

· Sistema di monitoraggio delle tariffe pubbliche e prezzi
· Laboratori territoriali per il raccordo tra domanda e offerta di formazione e lavoro.
Entrambi i progetti rientrano tra le linee prioritarie 2007-2008 e la loro prosecuzione consentirebbe il consolidarsi di alcune attività già avviate nella precedente annualità e lo sviluppo di ulteriori fasi di progetto;

· la prosecuzione del progetto “Crisalide: nascita, crescita e sviluppo imprese femminili”.  

Sebbene lo sviluppo di progetti sull’imprenditoria femminile non rientri tra le linee progettuali prioritarie (ma tra le iniziative di sistema), i risultati ottenuti nella presente annualità e la possibilità di estendere alcune linee di azione, verificando anche l’eventuale interesse delle 4 Camere attualmente non aderenti, portano a proporre questo progetto per la sua presentazione all’Unione Italiana tra le linee non prioritarie;

· la non riproposizione del progetto “Nuovi modelli organizzativi per favorire efficienza ed efficacia delle iniziative camerali” che è stato implementato sugli Uffici Metrici e che raggiungerà i suoi obiettivi entro i termini previsti;

· lo sviluppo di un nuovo  progetto su “Servizi delle Camere di commercio per la conciliazione”. 
Restano da valutare inoltre i progetti che singole Camere intendono proporre all’intero sistema regionale. 

Iniziativa straordinaria di sistema (da accordo Unione Italiana-MISE)

Come anticipato in precedenti sedute e in sede di discussione del Programma di attività 2010 dell’AdP (nuovo Asse 3), d’intesa con la DG Giovani di RL e con Formaper, Unioncamere Lombardia ha sviluppato un progetto che intende proporre anche come iniziativa straordinaria di sistema ai sensi dell’Accordo Unioncamere Italiana – Ministero Sviluppo Economico, fra gli strumenti per la promozione di nuova imprenditorialità e il sostegno all’occupazione (con una disponibilità a livello nazionale di 10 m.ni di euro). In allegato 2 una prima bozza del progetto.

Il temine di presentazione del progetto è il 29 gennaio 2010.

Finalità del progetto è quella di far nascere almeno 450 nuove imprese create da giovani (max 30 anni di età), da disoccupati e inoccupati, da lavoratori cassaintigrati o in mobilità, intervenendo non solo con contributi a fondo perduto, ma anche con azioni propedeutiche alla nascita dell’impresa (orientamento, formazione, assistenza per la stesura del Business Plan,…) e attività di accompagnamento per i primi 2 anni di operatività dell’impresa (tutoraggio, assistenza personalizzata, consulenza, ecc.): l’obiettivo è creare nuove imprese che, grazie alla preselezione dell’idea imprenditoriale e alle attività di accompagnamento personalizzato, abbiano consistenti possibilità di consolidamento e sviluppo.

A rafforzare questo obiettivo contribuisce il vincolo che le nuove imprese nascano con almeno 2 soci, escludendo cioè l’impresa individuale e favorendo tipologie d’impresa più strutturate e con più rilevanti effetti occupazionali.

Il costo generale del progetto è di 5 milioni di Euro.

Il finanziamento di 2,5 m.ni di Euro della DG Giovani di RL è vincolato alle imprese formate da giovani e consente di finanziare almeno 150 imprese giovanili (con contributo max di 12.000,00 Euro, oltre ai servizi di accompagnamento).

Il finanziamento proposto alle Camere (1,5 milioni), senza il vincolo dell’età,  porta alla finanziabilità di circa 300 nuove imprese (con contributo a fondo perduto nell’ordine dei 5.000,00 Euro oltre ai servizi di accompagnamento personalizzati). La distribuzione per provincia delle risorse proprie (e delle imprese finanziabili) e di quelle su Fondo Perequativo è una prima proposta basata sul peso percentuale delle rispettive imprese attive.

Le risorse di provenienza Fondo di Perequazione (la richiesta è di 1 milione di Euro), che devono essere impegnate entro il 30 giugno 2009, sono destinate alle azioni iniziali (orientamento, formazione, assistenza, animazione, ecc.) dell’intero progetto. 

Le attività di selezione e di accompagnamento delle imprese saranno seguite a livello locale dalle Aziende Speciali o dai Punti Nuova Impresa – anche con il supporto di soggetti professionali esterni - con un’attività di coordinamento generale di Unioncamere Lombardia e di coordinamento metodologico e di eventuale integrazione di servizi in capo a Formaper.

Ciò premesso, si chiede al Comitato dei Segretari Generali di esprimere il proprio orientamento circa l’adesione delle Camere a tale intervento, così come sopra esposto ed ulteriormente dettagliato nell’allegato progetto – allegato 2.

Alla luce di quanto sopra esposto si apre quindi una discussione nella quale viene sottolineata l’opportunità che le “iniziative di sistema” proposte a valere sul Fondo di Perequazione, che di fatto vedono il loro sviluppo attraverso l’operatività in modo sostanziale delle società/agenzie di sistema, non debbano costituire un vincolo per la realizzazione di progettualità presentate al Fondo di Perequazione da parte del Sistema camerale lombardo, che su tali linee di intervento ha spesso già acquisito un livello di operatività superiore ad altre realtà camerali, e che dovrebbe pertanto potersi avvalere per la realizzazione dei progetti presentati al Fondo, anche di altre strutture tecniche/aziende che potrebbero rispondere in modo più adeguato alle esigenze del Sistema camerale lombardo. 

Al riguardo viene inoltre sottolineato l’apporto economico che le Camere lombarde assicurano al Fondo di Perequazione, i cui meccanismi di funzionamento non dovrebbero penalizzare la progettualità di Camere che alimentano in modo sostanziale il Fondo. La questione riveste peraltro risvolti delicati di carattere politico e pertanto è auspicabile una riflessione sul tema in sede di Comitato Direttivo. 

Ciò premesso, richiamate le iniziative di sistema, i progetti prioritari e le proposte di progetti da presentare a livello regionale, a cui si potranno aggiungere le progettualità delle singole Camere, si condivide di indicare quali proposte progettuali di livello regionale lombardo che si potranno presentare al Fondo di Perequazione 2007-2008 da parte di Unioncamere Lombardia, per conto delle Camere aderenti, quelle di seguito riportate:

· Sistema di monitoraggio delle tariffe pubbliche e prezzi;

· Crisalide: nascita, crescita e sviluppo imprese femminili;

· Laboratori territoriali per il raccordo tra domanda e offerta di formazione e lavoro (prevedendo sperimentazioni concrete e non solo attività di analisi e monitoraggio);

· Servizi delle Camere di Commercio per la conciliazione e gli uffici di vigilanza del mercato;

· Comunicazione Unica, Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP) e Direttiva Servizi;

· Trasferimento Tecnologico e sviluppo sostenibile;

· Promozione dei servizi per l’internazionalizzazione delle imprese.

Al riguardo gli Uffici di Unioncamere Lombardia si attiveranno per la messa a punto di schede progetto da inviare in tempi brevi alle Camere per raccogliere le adesioni, che si auspica siano assicurate da tutte le 12 realtà camerali.

Oltre a ciò con specifico riferimento all’iniziativa straordinaria di sistema (da accordo Unione Italiana-MISE) così come sopra riportato e come risulta dall’allegato 2, in tema di promozione di nuova imprenditorialità e il sostegno all’occupazione, il Comitato dei Segretari Generali esprime un orientamento favorevole a che Unioncamere Lombardia presenti al Fondo di Perequazione, entro il termine previsto del 29 gennaio 2010, il progetto a nome di tutte le Camere lombarde, sottolineando peraltro che condizione necessaria per la realizzazione del progetto, che potrà beneficiare anche di un contributo di € 2.5 milioni da parte della Regione, in aggiunta alle risorse previste a carico del Sistema camerale lombardo pari a € 1,5 milioni, sarà l’assicurazione del contributo da doversi riconoscere da parte del Fondo di Perequazione pari a € 1 milione, facendo inoltre presente al livello nazionale che il Sistema camerale lombardo non ha attinto ulteriori risorse al Fondo di Perequazione relativamente agli altri interventi straordinari previsti dall’Accordo Unione Italiana-MISE in tema di credito, in quanto ha assicurato a favore del tessuto economico regionale un importante intervento, quale è Confiducia, senza far ricorso al fondo nazionale di cui all’Accordo citato.

Il Comitato dei Segretari Generali concorda infine con le proposte progettuali sopra riportate e si riserva di approvare in occasione della prossima seduta, prevista per il 9 febbraio 2010, i progetti di livello regionale da doversi presentare al Fondo di Perequazione 2007-2008, da parte di Unioncamere Lombardia per conto delle Camere aderenti, entro la scadenza prevista del 15 febbraio 2010. 

6) PROGRAMMA ARTIGIANA 2010

Il progetto ARTIGIANA 2010, come illustrato già in altre occasioni, pur mantenendo le caratteristiche identificative ed i punti di forza delle edizioni precedenti, si presenta in una veste rinnovata che pone al centro dell’attenzione l’imprenditore e l’impresa artigiana e i giovani aspiranti imprenditori attraverso momenti di confronto, discussione sugli scenari futuri dell’artigianato e di dibattito sul riposizionamento delle imprese e sulle opportunità di sviluppo del settore. Tale scelta, condivisa nel Comitato Tecnico di Gestione della Convenzione Artigianato e nella Segreteria Tecnica dell’AdP, è sembrata particolarmente opportuna in un periodo di crisi economica, nel quale molte imprese artigiane si trovano alle prese con rilevanti processi di cambiamento e di innovazione, per affrontare i quali, oltre agli interventi concreti di sostegno e aiuto, sono importanti momenti nei quali si mettono a fuoco le opportunità e le possibilità, trasferendo informazioni e conoscenze ed avviando un confronto ed uno scambio di esperienze che per i piccoli imprenditori, spesso soli nelle proprie aziende ad affrontare le difficoltà, può risultare utile ed importante.

Il filo conduttore di Artigiana 2010 è rappresentato dai 10 principi indicati nella comunicazione della Commissione Europea sullo Small Business Act e da quanto contenuto nella Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri “Attuazione della comunicazione della Commissione UE - Small Business Act” (approvata in via preliminare dal Consiglio dei Ministri del 26 novembre 2009).
Il programma di Artigiana 2010 prevede dunque:

· una conferenza stampa il 26 gennaio al Palazzo Pirelli;

· un evento di lancio in programma a Milano, Palazzo delle Stelline, il 5 febbraio  prossimo;

· una serie di incontri diffusi sul territorio, incentrati su temi rilevanti per le imprese artigiane che costituiscono la base dello SBA, individuati e gestiti in collaborazione con le Camere di Commercio, da tenersi nel periodo marzo/maggio 2010.  

Per ciascuno di questi temi rilevanti verrà prodotto un evento in collaborazione con uno o più territori sulla base delle scelte che saranno segnalate dai territori stessi.  E’ comunque opportuno che tale scelta tenga conto della:

· possibilità di costruire sul territorio una partnership forte, interessata a sviluppare il tema, con Associazioni di categoria, enti locali e pubbliche amministrazioni, Università e soggetti privati quali banche, Confidi etc.;

· presenza di esperienze significative sul tema oggetto dell’evento;

· possibilità di collocare l’evento in luoghi evocativi (Poli tecnologici, fiere, saloni di banche, aule universitarie etc.);

· possibilità di realizzare eventi collaterali (esposizioni, mostre, desk di consulenza, postazioni internet, dimostrazione di buone pratiche applicative del tema, visite ad aziende o laboratori ), sul modello Forum PA;

· flessibilità degli orari d’uso degli spazi;

· opportunità di affiancare l’evento ad iniziative significative già esistenti e programmate .
Il Comitato di Pilotaggio del progetto, composto dai rappresentanti di Unioncamere, Regione e Associazioni regionali di categoria, ha preliminarmente evidenziato 6 temi guida che potrebbero essere oggetto di specifici convegni, oltre a 4 problematiche tecniche da affrontare in seminari specialistici rivolti alle imprese ed addetti ai lavori. 

Di seguito vengono elencate queste proposte.

Temi guida:

· Accesso al credito;

· Innovazione, energia e sostenibilità ambientale;

· Crescita dimensionale, reti e aggregazioni, trasmissione d’impresa;

· Internazionalizzazione e nuovi mercati di sbocco;

· Semplificazione e rapporti con la Pubblica Amministrazione;

· Crisi d’impresa e scenari per il futuro. 

Seminari tecnici:

· Studi di settore e fiscalità;

· Partecipare ad appalti pubblici e diventare fornitore della PA (focus su EXPO);

· La giustizia alternativa: arbitrato e conciliazione;

· Il contratto di rete e la normativa per i distretti.

Il Comitato di Pilotaggio ha inoltre previsto di avvalersi della collaborazione di alcuni esperti per meglio mettere a punto le linee guida ed i contenuti dei singoli eventi. I nominativi individuati sono il professor Enzo Rullani, il professor Mario Comana ed il Dottor Andrea Granelli, oltre ad un esperto del Sistema camerale, ancora da individuare, per la tematica semplificazione e rapporti con la PA.

Il budget del progetto prevede di destinare alla realizzazione delle iniziative locali la somma di € 600.000,00. I destinatari del contributo saranno le Camere di Commercio. 

Si chiede pertanto ai Segretari Generali di condividere la proposta relativa ai temi guida ed ai seminari tecnici e di segnalare l’interesse della propria Camera a sviluppare uno di tali temi.

Il dottor Bonat sottolinea l’opportunità che oltre alla realizzazione del programma degli eventi sopra illustrato si possano tenere in considerazione anche ulteriori iniziative già previste, a livello locale, dalle singole Camere, prevedendo un finanziamento aggiuntivo. 

La dottoressa Introzzi condividendo la considerazione, lo rassicura in tale senso, e propone che la questione venga ulteriormente approfondita in sede di Comitato Tecnico di Gestione dell’Asse 3 dell’Accordo di Programma.

Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali, condividendo ed  esprimendo apprezzamento a quanto sopra esposto, prende atto.

7) PROGRAMMA FORMAZIONE PERSONALE CAMERALE LOMBARDO 2010

La dottoressa Introzzi riferisce che proseguendo il cammino da anni avviato, Unioncamere Lombardia, anche per il 2010, proporrà un programma di formazione per il personale camerale lombardo, costruito tenendo conto della mappatura dei fabbisogni formativi da effettuarsi  all’interno del Sistema camerale lombardo, di spunti e suggerimenti emersi dai Gruppi di lavoro intercamerali oltre che dalle Aree operative di Unioncamere. 

Anche per il 2010 la proposta sarà costruita in funzione degli obiettivi strategici generali condivisi nel passato dal Comitato dei Segretari Generali e precisamente:

· rafforzare “identità” e cultura di sistema e far crescere il senso di appartenenza (facilitare la conoscenza diretta fra funzionari che svolgono le medesime attività; rendere possibile l’estensione delle migliori esperienze avviate a livello provinciale);

· sviluppare nuove competenze (preparare i funzionari a svolgere nuovi compiti che caratterizzano le Camere con particolare attenzione alla capacità progettuale, ecc.);

· fornire un supporto qualificato allo sviluppo delle competenze professionali dei componenti dei Gruppi di lavoro intercamerali;
· stimolare maggiori capacità organizzative del proprio lavoro;

· migliorare le capacità di tipo relazionale con gli interlocutori del sistema camerale, facilitando il rapporto con l’utenza;

· assicurare un costante aggiornamento del personale.

Una volta definito il programma, Unioncamere si concentrerà sulla progettazione e realizzazione di “corsi su misura”, orientativamente dieci in corso d’anno, e individuerà le strutture/i docenti più qualificati per lo svolgimento di ogni iniziativa. Si ipotizzano seminari di durata variabile (1-2-3 giornate) da tenere a Milano o, eventualmente, presso le sedi delle singole Camere. 

Al fine di definire i temi di maggior interesse su cui concentrare la progettazione dei corsi di formazione, nei prossimi giorni gli uffici di Unioncamere procederanno ad una ricognizione delle esigenze delle Camere. Nel segnalare quanto sopra, si chiede ai Segretari Generali di indicare, in seduta o con successiva comunicazione, le proprie raccomandazioni di carattere generale e di dare disposizione ai propri uffici per la efficace costruzione del programma formativo che sia in grado di cogliere le esigenze attuali del sistema lombardo. 

Al termine della mappatura delle esigenze formative si sottoporrà al prossimo Comitato dei Segretari Generali una proposta di sintesi (contenente le tematiche formative più richieste) per l’individuazione dei 10 corsi da realizzare nel 2010.

Si ricorda comunque che le iniziative verranno avviate in presenza di un numero minimo di preadesioni di 10 partecipanti.

Oltre a questo programma, potranno essere realizzate ulteriori iniziative in relazione a specifiche esigenze che dovessero emergere nell’ambito delle attività di alcuni Gruppi di lavoro intercamerali (es. Regolazione del Mercato, Gestione risorse umane, Internazionalizzazione).

Per il programma formativo 2010 si prevede, come per il passato, una spesa massima stimata in € 50.000,00 (Iva compresa), riferita a complessive 20-25 giornate d’aula.

Come condiviso in passato, la spesa per la realizzazione dell’intero piano formativo sarà anticipata da Unioncamere ed il criterio di riparto dei costi tra le Camere avverrà in base al numero dei propri dipendenti partecipanti alle singole iniziative formative. 

Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali, esprimendo apprezzamento a quanto esposto in narrativa, prende atto. 

8) GRUPPI DI LAVORO INTERCAMERALI: AGGIORNAMENTO

a) Internazionalizzazione

La dottoressa Introzzi riferisce che lo scorso 10 dicembre 2009 si è riunito il “Gruppo di lavoro internazionalizzazione” che ha visto nella fase iniziale il coinvolgimento dei rappresentanti della DG Agricoltura della Regione Lombardia per analizzare congiuntamente i contenuti del “Programma pilota per la valorizzazione integrata dei prodotti tipici agroalimentari lombardi in Nord America” e concordare il calendario degli incontri, che avranno luogo presso le singole Camere di Commercio lombarde a seguito dell’incontro di presentazione a Camere, Associazioni e Consorzi tenutosi lo scorso 18 dicembre 2009, presso Unioncamere Lombardia.

E’ stata, poi, presentata la nuova piattaforma di social network “Lombardiabusiness.net” realizzata da Digicamere che ha consegnato a ciascuna Camera di Commercio lombarda una specifica password di accesso  per effettuare una prima sperimentazione on line.

Piano di attività 2010

Sono state illustrate le seguenti attività del Gruppo che si realizzeranno o che si completeranno nel corso del 2010:

· Progetto internazionalizzazione on line: aggiornamento e predisposizione della Guida all’export interattiva;

· Progetto appalti internazionali: predisposizione della guida (anche in rete) alle gare di appalto internazionali con creazione di un database di organismi per l’accesso diretto;

· Progetto Tutorial e Laboratorio di confronto sulle azioni di internazionalizzazione Italia-Paesi Bassi, con estensione futura alla Francia;

· Progetto Made In prosecuzione ed approfondimento della tematica con coinvolgimento di esperti da Bruxelles e/o associazioni di categoria per lobby congiunta a supporto dei prodotti;

· Programma Agroalimentare in Nord America;

· Credito: verrà sviluppata la tematica dei crediti all’estero e delle assicurazioni anche attraverso tavole rotonde, convegni e questionari specifici da inserire nella “Newsmercati”;

· Gruppo Strutture specializzate per l’internazionalizzazione: nuova Intesa Operativa Unioncamere/ICE con gruppi di lavoro per filiera, richieste di contributi per nuove progettualità anche sul Fondo Perequativo.

Certificazione per l’estero

E’ stata esaminata la problematica, sottoposta al tavolo dagli uffici preposti alla certificazione per l’estero delle Camere di Commercio di Brescia, Pavia, Lecco, Milano, Como e Bergamo, che hanno segnalato la necessità di un confronto per quanto attiene alle procedure per il rilascio dei visti e dei relativi certificati camerali. Infatti, a fronte delle nuove indicazioni in materia, emanate congiuntamente dal Ministero e dall’Unione Nazionale, si ritiene opportuno individuare soluzioni comuni per le Camere di Commercio lombarde, mettendole in condizioni di mediare tra le esigenze delle imprese  legate a prassi commerciali e la responsabilità e competenza camerale.

Nuovo ADP 2010

E’ stato illustrato il nuovo assetto AdP nel 2010 che vedrà l’attuale Asse 2 Internazionalizzazione convergere nel nuovo Asse 1 Competitività che comprenderà anche Innovazione e Credito.

E’ stato inoltre illustrato l’andamento dei vari Bandi (Multiservizi, Missioni, Aggregazione e fiere) e richiesto alle singole Camere di comunicare al più presto le risorse che intendono destinarvi.

Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali, esprimendo apprezzamento a quanto esposto in narrativa, prende atto. 

b) Gestione Risorse Umane

La dottoressa Introzzi riferisce che lo scorso 9 dicembre 2009 si è riunito il gruppo di lavoro “Risorse Umane” per un primo approfondimento sul decreto di attuazione della legge Brunetta (decreto legislativo 27 ottobre 2009, n.150) e per l’esame di due recenti sentenze della Corte di Cassazione in materia di indennità di anzianità (Cass. Civ. Sez. lavoro, n.18288 del 13.08.09 e n. 18382 del 19.08.09).

Per l’approfondimento del decreto attuativo della riforma Brunetta, è stato invitato l’avvocato Angelo Beretta dello Studio legale Beccaria e Capurro di Milano, che ha tenuto un intervento formativo sui contenuti essenziali del decreto, a beneficio dei rappresentanti camerali intervenuti nella riunione. La riforma si propone di migliorare l'organizzazione del lavoro pubblico e la qualità delle prestazioni erogate, adeguare i livelli di produttività e riconoscere i meriti e i demeriti dei dipendenti e dei dirigenti pubblici. Il decreto è informato innanzitutto al principio di trasparenza, intesa come accessibilità totale a tutte le informazioni concernenti l’organizzazione, gli andamenti gestionali, l’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali e dei risultati, l’attività di misurazione e valutazione, al fine di consentire forme diffuse di controllo interno ed esterno. Altro principio cardine è rappresentato dall’introduzione di un rigoroso criterio meritocratico perseguito mediante l’attribuzione selettiva degli incentivi economici e di carriera, invertendo la generale tendenza alla distribuzione “a pioggia” dei benefici nella pubblica amministrazione.
Ciò premesso si è proceduto alla disamina dell’articolato, con l’analisi degli articoli del decreto di particolare interesse per le amministrazioni camerali.

In particolare ci si è soffermati sulla definizione degli obiettivi da parte degli organi politico - amministrativi (articolo 5) e sui requisiti caratterizzanti (rilevanza, misurabilità, limitazione temporale).

Quanto alla misurazione della perfomance (articolo 7) ogni amministrazione dovrà implementare al proprio interno un sistema di misurazione e valutazione. In proposito è stata segnalata l’estrema cautela con cui le amministrazioni dovranno procedere ad implementare tale sistema per non violare i divieti di controllo a distanza dei lavoratori di cui allo Statuto dei Lavoratori (articolo 4 L. 300/1970). La normativa prevede inoltre la necessità di redigere annualmente il Piano e la Relazione sulla performance (art. 10).

Con riferimento al principio di trasparenza (articolo 11), sopra richiamato, è previsto che a tutte le informazioni relative all’organizzazione, agli andamenti gestionali, e alle risorse, sia data la massima diffusione sui siti web istituzionali. E’ anche prevista la redazione di un Programma triennale per la trasparenza e l’integrità. 

I soggetti coinvolti nella performance di misurazione e di valutazione della perfomance organizzativa sono (articoli 12-15) la Commissione per la valutazione, gli organismi indipendenti, gli organi di indirizzo politico amministrativo ed infine i dirigenti di ciascuna amministrazione.

Per quanto attiene alla definizione del merito e dei premi (articoli 17 e seguenti) sono indicati specifici criteri di ripartizione delle risorse disponibili. In particolare, il 25% delle risorse è destinato alla fascia alta di merito, con l’attribuzione del 50% delle risorse incentivo; il 50% delle risorse è destinato alla fascia media di merito, con l’attribuzione del 50% delle risorse incentivo; il 25% delle risorse è destinato alla fascia bassa, senza attribuzione di risorse incentivo. I contratti collettivi integrativi possono prevedere modifiche a tali percentuali.

Il decreto introduce inoltre un articolato meccanismo premiale (articoli 20 e seguenti) con la previsione di un Bonus annuale delle eccellenze e di un premio annuale per l’innovazione e per l’efficienza. Sono inoltre previste progressioni economiche e di carriera secondo un meccanismo differenziato.   

Viene infine affermato il principio di inderogabilità, per cui le norme sopra indicate - in quanto dotate di carattere imperativo - non possono essere derogate dalla contrattazione collettiva, e sono inserite di diritto nei contratti collettivi ai sensi degli art. 1339 e 1419, secondo comma.

A margine dell’esame del testo sono state evidenziate le notevoli difficoltà che l’adeguamento alle nuove disposizioni comporterà per le amministrazioni camerali.

Il decreto infatti, conformato su di un modello generale di pubblica amministrazione, risulta di difficile applicazione per le amministrazioni camerali, in ragione delle loro peculiarità organizzative e degli attuali  sistemi di valutazione in uso. 

In proposito il dottor Scaccheri ha riferito che lo scorso 1° dicembre si è svolto presso l’Unione Italiana un incontro dedicato ad un primo approfondimento del decreto attuativo della legge Brunetta, nel corso del quale è emersa la necessità di richiedere alle competenti sedi Ministeriali alcuni specifici chiarimenti in ordine all’attuazione del decreto da parte delle Camere di Commercio. In sostanza occorre individuare modalità di attuazione che, compatibilmente con le prescrizioni contenute, consentano di salvaguardare l’impianto fondamentale dell’attuale sistema di valutazione del personale vigente nelle Camere di Commercio. Nei primi mesi del 2010 l’Unione Italiana, di concerto con il Ministero competente, provvederà ad emanare specifiche istruzioni alle Camere di Commercio.

Quale secondo punto all’ordine del giorno, si è provveduto ad un rapido esame di due recenti sentenze della Corte di Cassazione in materia di indennità di anzianità (Cass. civ. Sez. lavoro, n. 18288 del 13.08.09 e Cass. civ. Sez. lavoro, n. 18382  del 19.08.2009).

Le due sentenze dirimono una identica fattispecie in materia di indennità di anzianità vantata da alcuni dipendenti di amministrazioni camerali, determinando un deciso cambio di orientamento rispetto ad alcune recenti pronunce della stessa Corte di Cassazione sulla medesima questione, all’origine, peraltro, di numerosi contenziosi fra dipendenti camerali ed amministrazione di appartenenza.
Nei due giudizi, entrambi promossi dai dipendenti camerali, la Corte è stata chiamata ad accertare se la onnicomprensività della retribuzione su cui calcolare i contributi previdenziali e su cui commisurare le pensioni, introdotta dalla L. n. 335 del 1995 art. 2, comma 9, comporti che altrettanto onnicomprensiva debba considerarsi l'ultima retribuzione, da moltiplicare per gli anni di servizio, ai fini del calcolo della indennità di anzianità.

Secondo la prospettazione dei dipendenti l’indennità di anzianità sarebbe comprensiva di tutti gli emolumenti percepiti, perchè tutti caratterizzati dalla pensionabilità, come prescritto dall'art. 77 del D.M. del 1982; sarebbe pertanto dovuta loro una differenza retributiva rispetto a quanto già percepito.

La Corte, in entrambi i giudizi, ha negato la fondatezza della pretesa dei dipendenti, rilevando come la disciplina di riferimento sia quella con cui le parti sindacali hanno regolato la disciplina dell'indennità di anzianità per i dipendenti delle Camere di Commercio assunti prima del primo gennaio 1996 (dichiarazione congiunta n. 3 allegata al CCNL Regioni e Autonomie locali del 14 settembre 2000), la quale non prevede il computo nell'ultima retribuzione, delle voci retributive considerate pensionabili dalla L. n. 335 del 1995 predetta.

La posizione assunta dalla Corte di Cassazione sulla specifica questione risulta di particolare interesse per le amministrazioni camerali, in quanto dovrebbe fungere da deterrente per l’avvio di analoghi giudizi da parte di dipendenti camerali prossimi alla pensione.

A conclusione dell’incontro, prima di procedere all’iniziativa di formazione “gestione riunioni” a beneficio dei partecipanti al gruppo di lavoro, è stato confermato - come direttrice di impegno prioritaria del gruppo di lavoro per l’anno venturo - il percorso attuativo della riforma Brunetta all’interno delle Camere di Commercio.

Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali esprimendo apprezzamento per quanto esposto in narrativa, prende atto. 

c)  Giuridico Legislativo – Aiuti di Stato

La dottoressa Introzzi riferisce che lo scorso 10 dicembre si è riunito il Gruppo di lavoro giuridico legislativo/aiuti di stato, per l’esame della bozza di un regime, ad uso del sistema camerale lombardo, per la concessione di aiuti alle imprese, ai sensi del regolamento di esenzione della commissione n.800/2008, nonché per un aggiornamento in merito agli aiuti di stato in forma di garanzie ed agli aiuti di importo limitato in agricoltura.

All’incontro era presente la dottoressa Cristina Ventura dello Studio Baldi, con il quale il Sistema camerale lombardo ha avviato già da alcuni anni un proficuo rapporto di collaborazione a supporto delle iniziative di sovvenzione alle imprese, sotto lo specifico profilo della disciplina comunitaria degli aiuti di stato.

Con riferimento al regime camerale, si ricorda che il Comitato dei Segretari Generali dello scorso 14 luglio ha espresso una prima positiva valutazione in ordine alla possibilità per il sistema camerale lombardo di dotarsi di un proprio regime di esenzione, ai sensi del regolamento CE n.800/2008, in alternativa all'utilizzo del regolamento "de minimis" ed agli altri strumenti di incentivazione previsti in ambito comunitario. Tale “regime ombrello” è infatti tale da garantire la copertura delle iniziative di incentivazione dell'intero sistema camerale, espressamente indicate nel testo, con un'unica notifica a cura di Unioncamere Lombardia a vantaggio di tutte le Camere associate.

L’adozione del regolamento presenta notevoli vantaggi, quali essenzialmente la possibilità per le imprese beneficiarie di non consumare il proprio plafond di aiuti “de minimis” e per l’ente camerale di evitare gli adempimenti connessi all’adozione di tale regime.

Con comunicazione dello scorso 21 ottobre è stata fornita alle Camere una prima illustrazione dei contenuti del predetto regolamento ed in seguito ne è stata trasmessa una bozza che contempla un’ampia gamma di interventi di notevole interesse per le amministrazioni camerali, sia per le fattispecie agevolative previste, sia per modalità di concessione degli aiuti. 

Le categorie di aiuti contemplate sono, a titolo esemplificativo, quelle relative agli investimenti delle PMI, agli investimenti finalizzati al risparmio energetico od alla produzione di energia da fonti rinnovabili, fino agli aiuti a nuove imprese innovative.

Il regolamento di esenzione consente inoltre di dare un’ampia copertura anche a numerose iniziative intraprese all’interno dell’Accordo di Programma d’intesa con Regione Lombardia. Per tale ragione una bozza del regolamento è stata trasmessa per conoscenza anche alla Regione Lombardia, al fine di valutare se la Regione si sia dotata di analoghi strumenti comunitari attraverso i quali garantire la necessaria copertura comunitaria delle azioni a valere sull’Accordo di Programma, con riferimento agli stanziamenti di competenza regionale. Al momento la Regione non si è ancora espressa in proposito.
In sede di stesura delle bozza era stata valutata la possibilità di comprendere ulteriori categorie di aiuto, quali gli aiuti alle piccole imprese di nuova costituzione a partecipazione femminile, gli aiuti alle PMI per la partecipazione a fiere e gli aiuti sotto forma di capitali di rischio. Con riferimento alle imprese femminili, il basso livello di intensità dell’aiuto concedibile (25% per le spese sostenute nei primi tre anni dalla costituzione dell’impresa e del 15% per le spese sostenute nei due anni successivi) ha sconsigliato l’inclusione della specifica categoria nel regolamento. Analoga esclusione   è stata prevista per le altre due categorie di aiuti indicate, le quali potranno in ogni caso essere realizzate ricorrendo allo strumento del “de minimis”.

Nel corso della seduta si è proceduto ad un approfondito esame della bozza, nel corso del quale sono state evidenziate e ribadite le ragioni che hanno condotto all’inclusione di determinate categorie di aiuto ed all’esclusione di altre. A seguito di tale disamina si è quindi ritenuto di lasciare sostanzialmente inalterato il testo, con la sola eccezione dell’articolo 26, nel quale si è previsto che gli aiuti di cui al regolamento possano essere concessi dagli enti camerali non solo nell’ ambito delle iniziative di sistema, ma anche nell’ambito di accordi conclusi con la Regione Lombardia o con altri soggetti pubblici. Questa modifica si è resa necessaria per contemplare anche le numerose iniziative svolte in partenariato con Regione Lombardia in base all’ Accordo di Programma.

Operativamente si prevede, possibilmente entro il prossimo mese di gennaio, che le singole Camere procedano all’approvazione del regolamento in esame, cui seguirà l’approvazione anche da parte di Unioncamere Lombardia. Si procederà a questo punto all’inoltro, in via telematica, della comunicazione del regime di esenzione alla competente Commissione Europea.

Nel prosieguo della riunione sono stati inoltre brevemente affrontati anche gli altri due temi previsti all’ordine del giorno.

Per quanto riguarda gli aiuti in forma di garanzie, tema di notevole attualità nel mondo camerale e non solo, si è provveduto ad un breve aggiornamento circa la compatibilità con il diritto comunitario dell’attività di finanziamento delle garanzie attraverso risorse pubbliche. In proposito occorre far riferimento alla Comunicazione 2008/C 155/02 concernente la valutazione degli interventi di garanzia  sotto il profilo degli aiuti di stato. Le novità introdotte da tale comunicazione attengono sostanzialmente alla fissazione di rigorosi parametri al di sotto dei quali i regimi di garanzia dovranno uniformarsi per non rientrare nella nozione di aiuto rilevante sotto il profilo comunitario: ad esempio le imprese mutuanti non dovranno trovarsi in stato di difficoltà e la garanzia dovrà essere collegata a un’operazione finanziaria determinata e circoscritta nell’importo e nella durata. Sono inoltre considerati aiuti in regime “de minimis” (ai sensi dell’ CE n. 1998/2006) e come tali ammissibili e trasparenti, gli aiuti resi sotto forma di garanzia quando il prestito sotteso alla garanzia stessa non supera 1,5 milioni di € e la garanzia non copre oltre l’80% del prestito. Con specifico riferimento alla problematica della capitalizzazione dei Confidi, non esiste al momento una specifica disciplina comunitaria, ma occorre far riferimento alle prassi della Commissione su casi italiani di Confidi nel settore agricolo. In base a tale prassi le amministrazioni possono realizzare interventi di capitalizzazione del Confidi in presenza di un vincolo di destinazione delle risorse pubbliche al Fondo rischi e di una congrua partecipazione dei privati (la prassi indica il 50%). Il vincolo di destinazione dovrebbe assicurare l’assenza di aiuto per il Confidi con una ricaduta del contributo pubblico sulle imprese garantite.

Infine è stata data notizia delle modifiche, pubblicate lo scorso ottobre, del quadro di riferimento temporaneo comunitario adottato dalla Commissione nel dicembre 2008, volto a consentire il versamento di un aiuto agli agricoltori pari a 15.000 euro.

L'importo potrà essere versato alle aziende agricole di produzione primaria entro il 31 dicembre 2010, ma da esso dovranno essere scontati eventuali aiuti de minimis che l'impresa avesse percepito a partire dal 1° gennaio 2008.

Con riferimento al Regolamento sopra descritto, si chiede al Comitato dei Segretari Generali di esprimere una definitiva valutazione circa i contenuti del medesimo (allegato 3) in vista dell’approvazione finale secondo il percorso sopra descritto. 

Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali, esprime  parere favorevole al Regolamento (allegato 3) invitando le Camere a comunicare all’Unione Regionale, in tempi brevi, eventuali osservazioni al testo allegato, che seguirà l’iter amministrativo richiamato in narrativa per la notificazione del Regolamento alla competente Commissione Europea. 

9) CALENDARIO 2010

Il Direttore al fine di consentire la più ampia partecipazione alle sedute del Comitato dei Segretari Generali propone, come di consueto, di procedere alla definizione del calendario degli incontri per l’anno 2010.

Come consuetudine, si propone che le sedute si tengano, di norma, nella giornata di martedì. 

Queste le date previste:

	COMITATO DEI
SEGRETARI GENERALI

	9 febbraio h. 10.00

	16 marzo h. 10.30

	8 aprile h. 10.30 (giovedì)

	4 maggio h. 10.00

	8 giugno h. 10.30

	6 luglio h. 10.30 

	14 settembre h. 10.30

	5 ottobre h. 10.30

	2 novembre h. 10.30

	2 dicembre h. 10.30 (giovedì)


Il calendario potrà essere integrato con ulteriori date sulla base di necessità che si potranno ravvisare in corso d’anno. 

Sentita la premessa il Comitato dei Segretari Generali esprime condivisione ed approva il calendario delle sedute 2010, così come sopra riportato. 

10) Varie ed eventuali

   a) Proposta regionale Bando negozi storici

La dottoressa Introzzi riferisce che in data 22 dicembre la DG regionale Commercio, Fiere e Mercati - tramite il Direttore Generale dottor Mora - ha riproposto alle Camere di Commercio lombarde la compartecipazione ad un Bando di incentivazione per i negozi storici.

Unioncamere Lombardia, sulla base degli orientamenti già espressi dal Comitato dei Segretari Generali negli incontri di marzo e ottobre 2009, ha fatto presente le perplessità del Sistema camerale in proposito in quanto:

· l’intervento è troppo ravvicinato rispetto alla precedente edizione del Bando che, nel 2007/2008, ha finanziato 53 negozi per un totale di € 886.206, a fronte di una disponibilità di € 1.507.964;

· la crisi impone di concentrare le risorse su iniziative destinate ad un bacino di potenziali beneficiari più ampio dei soli esercizi storici che sono circa 1000 in Lombardia.

Su insistenza del dottor Mora, Unioncamere Lombardia - nella persona della dottoressa Introzzi - ha riverificato la questione direttamente con i Segretari Generali, trovando conferma del non interesse da parte della quasi totalità delle Camere di Commercio (solo Monza e Brianza ha segnalato interesse  all’iniziativa in relazione a specifiche situazioni locali).

Pertanto la dottoressa Introzzi ha comunicato in data 11 gennaio al dottor Mora gli orientamenti prevalentemente negativi sulla proposta, suggerendo di considerare soluzioni alternative.

Lunedì 18 gennaio, in occasione del convegno “I luoghi storici del commercio in Lombardia: innovare nella tradizione” a cui ha partecipato il dottor Mattioni, in rappresentanza del Sistema Camerale lombardo, sono emerse ipotesi alternative di misure a sostegno dei negozi storici:

· la premialità per i negozi storici nei Bandi dell’Accordo di Programma rivolti alle imprese;

· interventi a sostegno del passaggio generazionale dei negozi e delle imprese storiche (all’interno o all’esterno della famiglia): incentivi e formazione/tutoraggio mirati;

· accordi con ANCI e/o con i singoli Comuni per la destinazione alla riqualificazione dei centri urbani e dei negozi storici di parte della fiscalità comunale, derivante da oneri in capo ai centri commerciali ed altri;

· inserimento di interventi di mantenimento e valorizzazione dei negozi storici nei progetti:

a) di distribuzione commerciale (es. Distretti del Commercio);

b) di promozione turistica (es. FIT – Filiere turistiche integrate ).

Di tutto ciò si discuterà nel prossimo Comitato Tecnico di Gestione dell’Asse 2 -Attrattività e competitività dei territori - dell’AdP Competitività.

Ciò premesso, si apre una breve discussione nella quale il Comitato dei Segretari Generali, con riferimento alla proposta del Bando negozi storici, conferma un orientamento, di massima, di non particolare interesse da parte di più Camere. Il tema potrà comunque essere riproposto in sede di Comitato Tecnico di Gestione dell’Asse 2. Nel frattempo qualora qualche Camere dovesse invece adottare un orientamento favorevole al Bando, lo comunicherà, in tempi brevi, all’Unione Regionale, per i necessari raccordi con la Regione.

Esaurito l’esame degli argomenti previsti all’ordine del giorno la seduta ha termine alle ore 13.30.

    IL SEGRETARIO





 IL DIRETTORE

(Annamaria De Vivo)




   (Pier Andrea Chevallard) 

Milano, 19 gennaio 2010
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1l Bando Innovazione 2009 prevede le misure:

- Misura 1 Ricerca industriale e di sviluppo
sperimentale (Risorse RL di 9 Milioni di euro)

- Misura 2 Applicazione tecnologica ( Risorse delle
CCIAA di 6 Milioni di Euro)

per un totale 15 milioni di euro

Stato avanzamento

Gennaio : Approvare il testo del bando
Febbraio : Pubblicazione bando
Marzo :  Presentazione domande on line
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I voucher previsti sono per consulenze/servizi:

- tecnologici (€ 5.000)

- nuovi materiali innovativi (€ 5.000)

- energetico-ambientale (€ 1.200)

- sicurezza e salute sul lavoro (€ 2.000)

- accesso al credito (€ 1.200)

- Brevettazione e acquisto licenze/brevetti (€ 5.000)

per un totale 3 milioni di euro

Stato avanzamento

Gennaio : Approvare il testo del bando
Febbraio : Pubblicazione bando
Marzo : Presentazione domande on line

Progetto: Bando Innovazione 2009 e Voucher

Punti aperti per definizione e gestione del bando

. Gestione attraverso piattaforma del Sistema camerale
(DGCamere e Infocamere)

. Procedura telematica completa (Firma digitale,...)

. Risorse camerali da integrare

21/01/2010
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PROGETTO START

Tipologia di progetto

Il progetto avrà per oggetto la realizzazione di iniziative previste all’interno del Programma d’Intervento della DG Giovani e Sport della Regione Lombardia e prevede la diffusione di cultura imprenditoriale e di sostegno allo start-up di nuove imprese innovative, con particolare riguardo a quelle giovanili.

Il progetto sarà inserito all’interno delle iniziative dell ‘AdP Competitività Asse 3-Microimpresa che vede la collaborazione di Regione Lombardia, Camere di Commercio lombarde ed Unioncamere Lombardia. 

Nell’ambito di tale accordo, la DG Giovani e Sport della Regione Lombardia trasferirà le risorse messe a disposizione del presente progetto, al Sistema Camerale  lombardo che rendiconterà a chiusura delle attività, le spese sostenute. 

Ai soli fini finanziari il soggetto gestore del progetto sarà l’Unione Regionale che si avvarrà del supporto tecnico-operativo di:

· Formaper per l’attuazione, del progetto ( istruttorie, rendicontazioni, monitoraggio, coordinamento , ecc..),

· Camere di Commercio per l’erogazione dei contributi alle imprese,

· Aziende Speciali delle CCIAA e di eventuali Operatori terzi del territorio di riferimento, preventivamente selezionati, per l’erogazione dei servizi e per la gestione delle azioni di sistema ( animazione, sensibilizzazione, informazione, ecc..). 

Risorse del progetto

Il costo totale del progetto è fissato in Euro 5.000.000 coperto come segue:

· Euro 2.500.000,00 a valere sulle risorse regionali della DG Giovani e Sport,

· Euro 1.000.00,00 a valere sul Fondo Perequativo dell’Unione Nazionale delle Camere di Commercio ( Programma straordinario di interventi sul microcredito ex art. 7, comma 3 del decreto 30 aprile 2009 ),

· Euro 1.500.000,00 come cofinanziamento del Sistema Camerale .

Ulteriori risorse potranno essere destinate dalla Regione Lombardia e dal Sistema Camerale qualora si riscontrassero nuove disponibilità finanziarie.

1

Finalità del progetto

Il particolare momento di crisi fa sentire i propri effetti soprattutto sui dati occupazionali che sono particolarmente negativi non solo per la perdita del posto di lavoro da parte di soggetti occupati ma anche da parte di giovani che, in questo periodo, cercano di accedere al mercato del lavoro. Si assiste pertanto ad un ritorno di attenzione sia a livello nazionale che comunitario, per il tema della creazione d’impresa e dell’autoimpiego nei processi di “job creation”. 

Il nostro sistema produttivo uscirà profondamente modificato dall’attuale crisi , rendendo quindi indispensabile il potenziamento delle politiche a favore del sostegno della microimprenditorialità, della creazione di nuovi posti ed opportunità di lavoro.

Scopo del presente progetto è quindi quello di  favorire la diffusione di cultura imprenditoriale e supportare lo start-up e lo sviluppo di nuove imprese privilegiando:

· imprese in forma aggregata,

· imprese giovanili 

· imprese femminili

· imprese innovative

· imprese sociali. 

Gli strumenti efficaci che permettono di puntare al rafforzamento del “capitale umano” degli aspiranti e micro-imprenditori e soprattutto delle neo-imprese giovanili, fanno riferimento a sistemi integrati di servizi ( informazione, orientamento, formazione, mentoring, assistenza personalizzata, consulenza,  affiancamento alla gestione nei primi anni di vita, ecc..) e contributi economico-finanziari per la copertura delle spese di avvio e di investimento nella nuova impresa. 

Il progetto propone quindi un sistema organico di servizi che presidi i diversi bisogni del ciclo di vita dell’impresa: dal momento del concepimento dell’idea fino ai primi 2 anni di attività ed abbia come focus fondamentale l’investimento sul “soggetto imprenditoriale” attraverso il trasferimento di saperi imprenditoriali e di competenze utili per lo start-up di imprese innovative e di successo.

Destinatari
Il progetto è rivolto a:

· persone fisiche disoccupate, inoccupate, donne e uomini 

· cassintegrati o lavoratori in mobilità

· giovani disoccupati (con massimo 30 anni di età).

che intendono avviare un’impresa con almeno due soci. Saranno pertanto esclusi i lavoratori autonomi, le ditte individuali e le società uni personali.

Tipologia di Azioni

Il progetto ha la finalità di integrare organicamente  e potenziare le azioni che il Sistema Regionale e Camerale attuano per la promozione dell’imprenditorialità con particolare riguardo a quella innovativa e giovanile.

Pertanto le azioni che dovranno essere realizzate all’interno del progetto sono le seguenti
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AZIONI DI SERVIZIO 
Tali azioni saranno erogati a soggetti che intendono avviare un’attività di impresa ed in possesso di determinati requisiti formali e la cui candidatura sarà valutata positivamente.

· a1: Azioni di orientamento sul mettersi in proprio per la definizione dell’idea , per l’analisi motivazionale e per il bilancio di competenze coerenti con il profilo imprenditoriale,
· a2: Azioni di formazione per il trasferimento delle conoscenze/competenze e metodologie per la definizione del progetto imprenditoriale e della compagine societaria aggregata,
· a3: Azioni di assistenza personalizzata per la stesura del Business Plan e dell’organizzazione interna tra i potenziali soci,
· a4: Azioni per l’erogazione di contributi a fondo perduto per le imprese neo-costituite, pari al 70% delle spese ammesse, al netto di iva, e con massimali differenziati a seconda della tipologia di destinatari e della numerosità della compagine societaria: da 4.500 euro per imprese avviate da soggetti disoccupati, cassintegrati  adulti, fino a max 15.000 euro per imprese giovanili con più di 3 soci. Le spese ammissibili saranno sia di tipo immateriale che materiale riconducibili allo start-up. Non saranno ammesse spese di gestione in conto esercizio né di tipo ordinario.

· A5:Azioni post-contributo di  assistenza alla rendicontazione per le imprese agevolate finalizzata alla realizzazione degli investimenti e alla produzione della documentazione contabile-amministrativa necessaria per la rendicontazione delle spese agevolate. 
· a6:Azioni post-contributo di tutoraggio, mentoring, affincamento alla gestione e consulenza specialistica per i primi 24 mesi di vita dell’impresa. Tale servizio sarà erogato solo alle neo-costituite imprese giovanili.
AZIONI DI SISTEMA

Tali azioni saranno realizzate dal soggetto gestore e riguardano le attività di organizzazione ed attuazione dell’intero progetto:

· a7: Azione di animazione, sensibilizzazione, informazione, per la diffusione di cultura imprenditoriale diretta ai diversi target del progetto, con particolare riguardo ai giovani under 30.
a8: Azione di progettazione, istruttoria, monitoraggio e rendicontazione del progetto. 
Risultati attesi

Per tutti i servizi “ pre-contributo” che saranno erogati ( orientamento, formazione ed assistenza personalizzata per il B.P), sarà prevista una priorità di accesso di almeno il 30% a favore di giovani under 30. Anche nell’erogazione dei contributi almeno il 30% delle risorse disponibili sarà dedicato ad agevolare imprese giovanili e sarà altresì privilegiata l’aggregazione imprenditoriale.  I servizi “post-contributo” di mentoring saranno invece erogati esclusivamente alle imprese giovanili agevolate.
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In sintesi i risultati che si prevedono di raggiungere sono i seguenti:

· n. 10.000 contatti/richiesta informazioni di cui almeno 4.000 giovani under 30,

· n. 1100 candidature ammesse ai seminari di orientamento di cui almeno 330 giovani under 30, 

· n. 720 aspiranti imprenditori ammessi al percorso formativo di cui almeno 216 giovani under 30,

· n. 675 soggetti ammessi all’assistenza personalizzata per la redazione del B.P. di cui almeno 203 giovani under 30,

· n. 450 imprese agevolate di cui almeno 150 imprese giovanili;

· 3.150.000,00 euro di contributi da erogare,

· circa n. 1200 nuovi posti di lavoro  (compresi quelli dei soci delle imprese costituite),

· n. 296 ore di orientamento da erogare,

· n. 1.440 ore di formazione da erogare,

· n. 4050  ore di assistenza personalizzata per la redazione del B.P.,

· n. 1350 assistenza post-contributo per la rendicontazione,

· n. 5220 ore di  tutoraggio, mentoring  ed affiancamento alla gestione da erogare nei primi 24 mesi di attività alle 150 neo-imprese giovanili.

PROCEDURE DI SELEZIONE 

Le risorse saranno messe a disposizione attraverso la pubblicazione di un Bando a Sportello aperto che darà la possibilità di accedere ai servizi pre-contributo ( orientamento, formazione ed assistenza) ai soggetti in possesso di predeterminati requisiti formali , sulla base di una “soglia minima di accesso”e seguendo l’ordine cronologico di arrivo delle domande di candidatura.

L’accesso ai contributi avverrà sulla base di una valutazione e relativa graduatoria tra le imprese che saranno state avviate dai soggetti partecipanti alle attività di orientamento, formazione ed assistenza.

L’accesso ai servizi post-contributo di assistenza alla rendicontazione saranno erogate alle sole imprese agevolate, mentre i servizi di mentoring ed affiancamento alla gestione saranno erogati a beneficio delle sole imprese giovanili agevolate.

TEMPISTICA E MODALITA’ RENDICONTATIVE

Il progetto potrà essere avviato entro febbraio del 2010 ed essere concluso e rendicontato nel dicembre 2011. 

Sarà effettuata una prima rendicontazione delle azioni di servizi 1,2,3 e dell’ azione 7 entro il giugno del 2010 secondo le regole rendicontative del Fondo Perequativo. 

La restante parte del progetto sarà rendicontata entro dicembre 2011 seguendo le regole rendicontative dell’ADP.
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Preventivo

Per la realizzazione del progetto è previsto un budget di € 5.000.000,00  che  sarà così suddiviso tra le diverse azioni e fonti di finanziamento:

	AZIONI
	IMPORTI
	COFINANZIAMENTI

	 
	 
	Fondo perequativo
	Sistema Camerale
	D.G. Giovani e Sport

	AZIONI DI SERVIZIO

	A1: Azioni di orientamento
	 €         59.200,00 
	 €             59.200,00 
	 
	 

	A2: Azioni di formazione
	 €       334.800,00 
	 €          334.800,00 
	 
	 

	A3: Azioni di assistenza personalizzata
	 €       364.500,00 
	 €          255.150,00 
	 
	 €          109.350,00 

	A4: Erogazione di contributi a fondo perduto
	 €   3.150.000,00 
	 
	 €   1.350.000,00 
	 €      1.800.000,00 

	A5: Assistenza post-contributo alla rendicontazione
	 €         67.500,00 
	 
	 €         45.000,00 
	 €            22.500,00 

	A6: Azione post-contributo di mentoring
	 €       422.625,00 
	 
	 
	 €          422.625,00 

	Totale Azioni di servizio
	 €   4.398.625,00 
	 €          649.150,00 
	 €   1.395.000,00 
	 €      2.354.475,00 

	AZIONI DI SISTEMA

	A7: Azione di animazione, informazione
	 €       350.850,00 
	 €          350.850,00 
	 
	 

	A8: Azione di attuazione
	 €       250.525,00 
	 
	 €       105.000,00 
	 €          145.525,00 

	Totale Azioni di sistema
	 €       601.375,00 
	 €          350.850,00 
	 €       105.000,00 
	 €          145.525,00 

	Totale
	 €   5.000.000,00 
	 €       1.000.000,00 
	 €   1.500.000,00 
	 €      2.500.000,00 


Nello schema che segue è indicato il dettaglio delle quote di cofinanziamento che ciascuna  Camera dovrebbe assicurare ricordando che il parametro utilizzato per la suddivisione degli importi è quello del numero delle imprese attive nella Provincia di riferimento.

Lo schema contiene altresì un ipotesi di ripartizione delle risorse del Fondo Perequativo tra le 12 Camere di Commercio Lombarde.
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N° Importo N° Importo Importo

BG 32 144.000,00 €      4.800,00 €     

 €   11.200,00  €     160.000,00 

BG 32 4 6.400,00 €     4 37.200,00 €     27.216,00 €      29.237,50 €                           100.053,50 €     

BS 41 184.500,00 €      6.150,00 €     

 €   14.350,00  €     205.000,00 

BS 41 5 8.000,00 €     5 46.500,00 €     34.870,50 €      29.237,50 €                           118.608,00 €     

CO 16 72.000,00 €        2.400,00 €     

 €     5.600,00  €       80.000,00 

CO 16 2 3.200,00 €     2 18.600,00 €     13.608,00 €      29.237,50 €                           64.645,50 €       

CR 11 49.500,00 €        1.650,00 €     

 €     3.850,00  €       55.000,00 

CR 11 1 1.600,00 €     1 9.300,00 €       9.355,50 €        29.237,50 €                           49.493,00 €       

LC 9 40.500,00 €        1.350,00 €     

 €     3.150,00  €       45.000,00 

LC 9 1 1.600,00 €     1 9.300,00 €       7.654,50 €        29.237,50 €                           47.792,00 €       

LO 6 27.000,00 €        900,00 €        

 €     2.100,00  €       30.000,00 

LO 6 1 1.600,00 €     1 9.300,00 €       5.103,00 €        29.237,50 €                           45.240,50 €       

MB 22 99.000,00 €        3.300,00 €     

 €     7.700,00  €     110.000,00 

MB 22 3 4.800,00 €     2 18.600,00 €     18.711,00 €      29.237,50 €                           71.348,50 €       

MI 101 454.500,00 €      15.150,00 €   

 €   35.350,00  €     505.000,00 

MI 101 12 19.200,00 €   12 111.600,00 €   85.900,50 €      29.237,50 €                           245.938,00 €     

MN 15 67.500,00 €        2.250,00 €     

 €     5.250,00  €       75.000,00 

MN 15 2 3.200,00 €     2 18.600,00 €     12.757,50 €      29.237,50 €                           63.795,00 €       

PV 17 76.500,00 €        2.550,00 €     

 €     5.950,00  €       85.000,00 

PV 17 2 3.200,00 €     2 18.600,00 €     14.458,50 €      29.237,50 €                           65.496,00 €       

SO 6 27.000,00 €        900,00 €        

 €     2.100,00  €       30.000,00 

SO 6 1 1.600,00 €     1 9.300,00 €       5.103,00 €        29.237,50 €                           45.240,50 €       

VA 24 108.000,00 €      3.600,00 €     

 €     8.400,00  €     120.000,00 

VA 24 3 4.800,00 €     3 27.900,00 €     20.412,00 €      29.237,50 €                           82.349,50 €       

300 300 37 36

1.350.000,00 €   45.000,00 €    105.000,00 €   1.500.000,00 €   59.200,00 €   334.800,00 €   255.150,00 €    350.850,00 €                         1.000.000,00 €  

Schema del cofinanziamento camerale Schema di ripartizione delle risorse del Fondo Perequativo



Fondo Perequativo

Imprese

Azioni di servizio

Totale



Azioni di servizio

Totale

Seminari Corsi di formazione
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(pubblicazioni, locandine, 

manifesti, brochure, ecc..)

- Sito internet
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- Video di divulgazione per 
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UNIONCAMERE LOMBARDIA
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CAPO I

Principi Generali e disposizioni comuni

ART. 1

Finalità

1. Il presente Regolamento stabilisce le condizioni nel rispetto delle quali Camere di Commercio lombarde, enti di sistema ed Unione regionale, anche nell’ambito di accordi conclusi con la Regione Lombardia o con altri soggetti pubblici, possono concedere aiuti di Stato alle imprese, per le tipologie di attività contemplate e disciplinate nelle disposizioni seguenti.

2. Gli aiuti di cui al presente documento sono concessi nel rispetto del Regolamento n. 800/2008 della Commissione del 6 agosto 2008 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato (regolamento generale di esenzione per categoria) (GUUE L 214 del 9.8.2008).

Per quanto non disciplinato o definito espressamente dalle presenti disposizioni si fa rinvio a tale Regolamento; in ogni caso nulla di quanto previsto dalle presenti disposizioni può essere interpretato in maniera difforme da ciò che è stabilito dal Regolamento n. 800/2008.

3. Le presenti disposizioni non pregiudicano la possibilità di concedere aiuti alle imprese in applicazione di altri regimi esentati o autorizzati, o in regime “de minimis”, nel rispetto delle regole sul cumulo.

ART. 2

Campo di applicazione

1. Le presenti disposizioni si applicano agli aiuti a tutti i settori economici ad eccezione dei seguenti:

a) aiuti a favore di attività nei settori della pesca e dell’acquacoltura, di cui al regolamento n. 104/2000 del Consiglio; in tali settori, tuttavia, le presenti disposizioni si applicano agli aiuti alla formazione e agli aiuti alla ricerca, sviluppo e innovazione;

b) aiuti al settore agricolo (produzione primaria); si applicano tuttavia agli aiuti alla formazione, agli aiuti alla ricerca e sviluppo e agli aiuti in campo ambientale, purché tali aiuti non rientrino nel campo di applicazione del regolamento n. 1857/2006 della Commissione;

c) aiuti a favore di attività di trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli, alle condizioni di cui all’art.1, par.3, lettera c) del regolamento n. 800/2008;

d) aiuti nel settore del carbone; in tale settore, tuttavia, le presenti disposizioni si applicano agli aiuti alla formazione, agli aiuti alla ricerca, sviluppo e innovazione e agli aiuti in campo ambientale;

2. Le presenti disposizioni non si applicano:

a) agli aiuti ad attività connesse all’esportazione, nonché agli aiuti condizionati all’impiego di prodotti interni rispetto ai prodotti d’importazione;

b) agli aiuti alle imprese in difficoltà, come definite all’art.1, par.7 del regolamento n. 800/2008 o, nel caso di grandi imprese, dagli Orientamenti comunitari sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà.

3. Le presenti disposizioni non si applicano agli aiuti individuali il cui equivalente sovvenzione lordo superi le soglie di notifica individuale di cui all’art.6 del regolamento n.800/2008.

ART. 3

Forma degli aiuti

1. Il presente Regolamento si applica solo agli aiuti trasparenti.

2. Sono trasparenti gli aiuti rispetto ai quali è possibile calcolare con precisione l’equivalente sovvenzione lordo a priori, senza procedere ad una valutazione dei rischi.

3. In particolare, potranno essere concessi aiuti nelle seguenti forme:

a) contributi in conto capitale;

b) contributi in conto interessi;

c) garanzie, nel caso di PMI, dove l’equivalente sovvenzione lordo sarà calcolato in base ai premi esenti di cui ai punti 3.3 e 3.5 della Comunicazione della Commissione sull’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti di Stato concessi sotto forma di garanzie (GUUE C 155 del 20.6.2008).

ART. 4

Definizioni

Ai fini delle presenti disposizioni si intende per:

a) “piccole e medie imprese” o “PMI”: le imprese così definite dall’Allegato I al Regolamento n.800/2008, ripreso nell’Allegato I al presente Regolamento;

b)  “prodotti agricoli”: i prodotti elencati nell’Allegato I del trattato, ad eccezione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura di cui al regolamento n.104/2000; i prodotti di cui ai codici NC 4502, 4503, 4504; i prodotti di imitazione del latte e dei prodotti lattiero-caseari di cui al regolamento n.1234/2007;

c) “trasformazione di prodotti agricoli”: qualsiasi trattamento di un prodotto agricolo dove il prodotto ottenuto rimane comunque un prodotto agricolo, ad eccezione delle attività agricole necessarie per la preparazione di un prodotto per la prima vendita;

d) “commercializzazione di prodotti agricoli”: la detenzione o l’esposizione di un prodotto agricolo allo scopo di vendere, mettere in vendita, consegnare o immettere sul mercato tale prodotto, esclusa la prima vendita da parte di un produttore primario a rivenditori o trasformatori e ogni attività volta a preparare un prodotto per la prima vendita; la vendita da parte di un produttore primario ai consumatori finali è considerata una commercializzazione se avviene in locali separati destinati a tal fine;

e) “settore siderurgico”: le attività definite all’art.2, n.29 del regolamento n.800/2008;

f) “settore delle fibre sintetiche”: le attività definite all’art.2, n.30 del regolamento n.800/2008;

g) “settore della costruzione navale”: le attività definite nella Disciplina degli aiuti di Stato alla costruzione navale (GUUE C 317 del 30.12.2003);

h) “investimento in attivi materiali e immateriali”: investimento destinato alla creazione di un nuovo stabilimento, all’estensione di uno stabilimento esistente, alla diversificazione della produzione di uno stabilimento esistente mediante prodotti nuovi aggiuntivi o alla trasformazione fondamentale del processo produttivo complessivo di uno stabilimento esistente o nell’acquisizione degli attivi direttamente connessi ad uno stabilimento, nel caso in cui lo stabilimento sia stato chiuso o sarebbe stato chiuso qualora non fosse stato acquisito e gli attivi vengano acquistati da un investitore indipendente;

i) “attivi materiali”: gli attivi relativi a terreni, fabbricati, impianti/macchinari e attrezzature, fatto salvo quanto previsto all’art. 10, lettera f) delle presenti disposizioni;

j) “attivi immateriali”: gli attivi derivanti da trasferimenti di tecnologia mediante l’acquisto di diritti di brevetto, licenze, know-how o conoscenze tecniche non brevettate;

ART. 5
Condizioni di ammissibilità

1. Gli aiuti alle PMI ai sensi delle presenti disposizioni possono essere concessi solo se la domanda è stata presentata prima dell’avvio dei lavori relativi all’attività oggetto dell’aiuto.

2. Nel caso di grandi imprese dovrà inoltre essere documentato che grazie all’aiuto si verifichi un aumento significativo delle dimensioni del progetto, o della sua portata o dell’importo totale investito, o una riduzione significativa dei tempi di realizzazione del progetto.

3. Non sono ammissibili aiuti ad imprese destinatarie di un ordine di recupero pendente a seguito di una decisione della Commissione che dichiara un aiuto illegale e incompatibile con il mercato comune. Le imprese beneficiarie di un aiuto ai sensi del presente Regolamento dovranno rilasciare apposita dichiarazione in merito (Allegato II).

ART. 6

Cumulo

Gli aiuti previsti dalle presenti disposizioni sono cumulabili, per gli stessi costi ammissibili, con altri aiuti di Stato ai sensi dell’art. 87, par.1 del Trattato e con aiuti in regime “de minimis”, se l’aiuto cumulato non supera l’intensità e/o l’importo massimo stabilito da un regolamento di esenzione per categoria o da un regime autorizzato dalla Commissione.

CAPO II

Interventi e agevolazioni ammissibili

ART. 7

Categorie di aiuti ammissibili

Ai sensi delle presenti disposizioni possono essere concesse le seguenti categorie di aiuti:

a) aiuti agli investimenti iniziali delle piccole e medie imprese, di cui all’art. 15 del Regolamento n. 800/2008;

b) aiuti agli investimenti che consentano risparmi energetici da parte delle imprese, ai sensi dell’art. 21 del regolamento n. 800/2008;

c) aiuti agli investimenti per promuovere la produzione di energia da fonti rinnovabili, ai sensi dell’art. 23 del regolamento n. 800/2008;

d) aiuti per la realizzazione di studi in materia ambientale, ai sensi dell’art.24 del regolamento n.800/2008;

e) aiuti per l’acquisizione di servizi di consulenza da parte di PMI, ai sensi dell’art. 26 del regolamento n. 800/2008;

f) aiuti a progetti di ricerca e sviluppo, ai sensi dell’art.31 del regolamento n.800/2008;

g) aiuti per studi di fattibilità tecnica, ai sensi dell’art.32 del regolamento n.800/2008;

h) aiuti alle PMI per le spese connesse ai diritti di proprietà industriale, ai sensi dell’art.33 del regolamento n.800/2008;

i) aiuti alla ricerca e sviluppo nei settori dell’agricoltura e della pesca, ai sensi dell’art.34 del regolamento n.800/2008;

j) aiuti a nuove imprese innovative, ai sensi dell’art.35 del regolamento n.800/2008;

k) aiuti per servizi di consulenza in materia di innovazione e per servizi di supporto all’innovazione, ai sensi dell’art.36 del regolamento n.800/2008;

l) aiuti per la messa a disposizione di personale altamente qualificato, ai sensi dell’art.37 del regolamento n.800/2008;

m) aiuti alla formazione, ai sensi dell’art.39 del regolamento n.800/2008;

ART. 8

Aiuti agli investimenti delle piccole e medie imprese

(Art. 15 Reg. 800/2008)

1. Possono essere concessi aiuti agli investimenti in attivi materiali e immateriali effettuati dalle piccole e medie imprese.

2. L’aiuto non può superare le seguenti intensità espresse in equivalente sovvenzione lorda (ESL):

· il 20% dei costi ammissibili nel caso delle micro e piccole imprese;

· il 10% dei costi ammissibili nel caso di medie imprese.

3. Qualora l’investimento riguardi imprese di trasformazione o commercializzazione di prodotti agricoli, l’intensità dell’aiuto non può superare il 40%.

ART. 9

Condizioni applicabili agli aiuti agli investimenti
Gli aiuti agli investimenti di cui all’articolo 8 devono rispettare le seguenti condizioni:

a) per essere considerati costi ammissibili, gli attivi immateriali devono:

· essere utilizzati esclusivamente nell’impresa beneficiaria degli aiuti;

· essere considerati ammortizzabili;

· essere acquisiti da terzi a condizioni di mercato, senza che l’acquirente sia in posizione tale da esercitare il controllo sul venditore o viceversa;
· figurare all’attivo dell’impresa per almeno tre anni;
b) Nel settore del trasporto merci su strada sono escluse dalle agevolazioni le spese relative all’acquisto di mezzi ed attrezzature di trasporto.

ART. 10

Aiuti per la tutela ambientale - Definizioni
Ai fini degli interventi di cui agli articoli da 12 a 15 si applicano le seguenti definizioni:

a) “tutela ambientale”: qualsiasi azione volta a porre rimedio o a prevenire un danno all’ambiente o alle risorse naturali causato dalle attività del beneficiario, a ridurre il rischio di un tale danno o a promuovere un uso più razionale di tali risorse, ivi incluse le misure di risparmio energetico e l’impiego di fonti di energia rinnovabili;

b) “misure di risparmio energetico”: qualsiasi azione che consenta alle imprese di ridurre il consumo di energia utilizzata, in particolare nel ciclo di produzione;

c) “norma comunitaria”: una norma comunitaria imperativa che determini i livelli di tutela ambientale che le singole imprese devono raggiungere; oppure l’obbligo di applicare le migliori tecniche disponibili previsto dalla direttiva n. 2008/1/CE (GUUE L 24 del 29.1.2008);

d) “fonti di energia rinnovabile”: energia eolica, solare, geotermica, del moto ondoso, maremotrice, delle centrali idroelettriche, energia derivata da biomasse, da gas di discarica, da gas residuati dai processi di depurazione e da biogas;

e) “produzione di energia da fonti di energia rinnovabili”: energia prodotta in impianti che si avvalgono esclusivamente di fonti di energia rinnovabili, nonché la percentuale, in termini di potere calorico, di energia ottenuta da fonti rinnovabili negli impianti ibridi che utilizzano anche fonti energetiche tradizionali;

f) “investimenti in attivi materiali”: gli investimenti realizzati in terreni strettamente necessari per soddisfare obiettivi ambientali, gli investimenti in fabbricati, impianti e attrezzature destinati a ridurre o ad eliminare l’inquinamento e i fattori inquinanti e gli investimenti volti ad adattare i metodi di produzione in modo da tutelare l’ambiente.

ART. 11

Aiuti per la tutela ambientale – Determinazione dei costi ammissibili
1. I costi ammissibili ai fini della concessione degli aiuti agli investimenti per la tutela ambientale di cui agli articoli 12 e 13 corrispondono ai sovraccosti d’investimento necessari a raggiungere un livello di tutela ambientale superiore a quello contemplato dalle norme comunitarie applicabili. Tali costi vengono stabiliti facendo riferimento alla situazione controfattuale:
· se il costo dell’investimento a favore della tutela ambientale è facilmente individuabile all’interno del costo complessivo dell’investimento, il costo ammissibile corrisponde a tale costo;

· negli altri casi, i sovraccosti sono calcolati rapportando l’investimento ad un investimento paragonabile dal punto di vista tecnico che comporti un livello inferiore di protezione ambientale (corrispondente a quello previsto dalle eventuali norme comunitarie obbligatorie, ove esistenti) e che sarebbe verosimilmente realizzato senza aiuti;

· per investimento paragonabile dal punto di vista tecnico si intende un investimento che presenti la stessa capacità produttiva e tutte le altre caratteristiche tecniche (eccetto quelle direttamente connesse all’investimento supplementare per la tutela ambientale);

· tale investimento di riferimento deve essere un’alternativa credibile all’investimento candidato all’agevolazione.

2. Gli investimenti ammissibili possono essere costituiti da investimenti in attivi materiali o immateriali.

ART. 12

Aiuti agli investimenti che consentono risparmi energetici

(Art. 21 Reg. 800/2008)

1. Possono essere concessi aiuti per gli investimenti che consentono risparmi energetici da parte delle imprese che li realizzano.

2. L’aiuto non può superare le seguenti intensità espresse in ESL:

· il 40% dei costi ammissibili nel caso delle piccole imprese;

· il 30% dei costi ammissibili nel caso di medie imprese;

· il 20% dei costi ammissibili nel caso di grandi imprese.

2. I costi ammissibili vengono calcolati come previsto all’art. 11, senza tener conto dei vantaggi e dei costi operativi.

ART. 13

Aiuti agli investimenti per promuovere la produzione di energia da fonti rinnovabili (Art. 23 Reg. 800/2008)

1. Possono essere concessi aiuti agli investimenti per la tutela dell’ambiente volti a promuovere la produzione di energia da fonti rinnovabili.

2. L’aiuto non può superare le seguenti intensità espresse in ESL:

· il 65% dei costi ammissibili nel caso delle piccole imprese;

· il 55% dei costi ammissibili nel caso di medie imprese;

· il 45% dei costi ammissibili nel caso di grandi imprese.

3. I costi ammissibili corrispondono ai sovraccosti sostenuti dal beneficiario rispetto ai costi connessi ad una centrale elettrica o ad un sistema di riscaldamento tradizionali di pari capacità in termini di produzione effettiva di energia; essi vengono calcolati come previsto all’art. 11, paragrafo 3, senza tener conto dei vantaggi e dei costi operativi.

4. Gli aiuti per la produzione di biocarburanti sono ammissibili solo se gli investimenti sovvenzionati sono utilizzati esclusivamente per la produzione di biocarburanti sostenibili.

ART. 14

Aiuti per la realizzazione di studi in materia ambientale

(Art. 24 Reg. 800/2008)

1. Possono essere concessi aiuti per la realizzazione di studi in materia ambientale purché direttamente connessi ad investimenti di cui agli articoli 12 e 13.

2. L’aiuto non può superare le seguenti intensità espresse in ESL:

· il 70% dei costi ammissibili nel caso delle piccole imprese;

· il 60% dei costi ammissibili nel caso di medie imprese;

· il 50% dei costi ammissibili nel caso di grandi imprese.
3. I costi ammissibili corrispondono ai costi dello studio.

ART. 15

Aiuti alle PMI per l’acquisizione di servizi di consulenza

(Art. 26 Reg. 800/2008)

1. Possono essere concessi aiuti alle piccole e medie imprese, fino all’intensità massima del 50% dei costi sostenuti, per servizi di consulenza acquisiti da consulenti esterni.

2. I costi ammissibili sono quelli relativi alla consulenza con carattere non continuativo o periodico; sono escluse le normali spese di funzionamento dell’impresa, come la consulenza fiscale ordinaria, i servizi regolari di consulenza legale e le spese di pubblicità.

ART. 16

Aiuti per la ricerca, sviluppo e innovazione – Definizioni

Ai fini degli interventi di cui agli articoli da 17 a 23 si applicano le seguenti definizioni:

a) “organismo di ricerca”: soggetto senza scopo di lucro, quale un’università o un istituto di ricerca, indipendentemente dal suo status giuridico (costituito secondo il diritto privato o pubblico) o fonte di finanziamento, la cui finalità principale consiste nello svolgere attività di ricerca di base, di ricerca industriale o di sviluppo sperimentale e nel diffonderne i risultati, mediante l’insegnamento, la pubblicazione o il trasferimento di tecnologie. Tutti gli utili sono interamente reinvestiti nelle attività di ricerca, nella diffusione dei loro risultati o nell’insegnamento; le imprese in grado di esercitare un’influenza su simile ente, ad esempio in qualità di azionisti o membri, non godono di alcun accesso preferenziale alle capacità di ricerca dell’ente medesimo né ai risultati prodotti;

b) “ricerca fondamentale”: lavori sperimentali o teorici svolti soprattutto per acquisire nuove conoscenze sui fondamenti di fenomeni e di fatti osservabili, senza che siano previste applicazioni o utilizzazioni pratiche dirette;

c) “ricerca industriale”: ricerca pianificata o indagini critiche miranti ad acquisire nuove conoscenze, da utilizzare per mettere a punto nuovi prodotti, processi o servizi o permettere un notevole miglioramento dei prodotti, processi o servizi esistenti. Essa comprende la creazione di componenti di sistemi complessi, necessaria ai fini della ricerca industriale, in particolare per la validazione di tecnologie generiche, ad esclusione dei prototipi;

d) “sviluppo sperimentale”: acquisizione, combinazione, strutturazione e utilizzo delle conoscenze e capacità esistenti di natura scientifica, tecnologica, commerciale e altro, allo scopo di produrre piani, progetti o disegni per prodotti, processi o servizi nuovi, modificati o migliorati. Può trattarsi anche di altre attività destinate alla definizione concettuale, alla pianificazione e alla documentazione concernenti nuovi prodotti, processi e servizi. Tali attività possono comprendere l’elaborazione di progetti, disegni, piani e altra documentazione, purché non siano destinati ad uso commerciale.

Rientra nello sviluppo sperimentale la realizzazione di prototipi utilizzabili per scopi commerciali e di progetti pilota destinati a esperimenti tecnologici e/o commerciali, quando il prototipo è necessariamente il prodotto commerciale finale e il suo costo di fabbricazione è troppo elevato per poterlo usare soltanto a fini di dimostrazione e di convalida. L’eventuale, ulteriore sfruttamento di progetti di dimostrazione e di progetti pilota a scopo commerciale comporta la deduzione dei redditi così generati dai costi ammissibili.

Sono inoltre ammissibili aiuti alla produzione e al collaudo di prodotti, processi e servizi, a condizione che non possano essere impiegati o trasformati in vista di applicazioni industriali o per finalità commerciali.

Lo sviluppo sperimentale non comprende tuttavia le modifiche di routine o le modifiche periodiche apportate a prodotti, linee di produzione, processi di fabbricazione, servizi esistenti e altre operazioni in corso, anche quando tali modifiche rappresentino miglioramenti.

e) “personale altamente qualificato”: ricercatori, ingegneri, progettisti e direttori marketing, titolari di un diploma universitario e dotati di un’esperienza professionale di almeno 5 anni nel settore. La formazione per il dottorato vale come esperienza professionale.

f) “messa a disposizione”: l’assunzione temporanea di personale da parte di un beneficiario durante un determinato periodo allo scadere del quale il personale ha diritto di ritornare presso il suo precedente datore di lavoro.

ART. 17

Aiuti a progetti di ricerca e sviluppo

(Art. 31 Reg. 800/2008)

1. Possono essere concessi aiuti a progetti di ricerca e sviluppo che rientrino in una delle seguenti categorie di ricerca:

g) ricerca fondamentale;

h) ricerca industriale;

i) sviluppo sperimentale.

2. L’aiuto non può superare le seguenti intensità espresse in ESL:

a) il 100% dei costi ammissibili per la ricerca fondamentale;

b) il 50% dei costi ammissibili per la ricerca industriale;

c) il 25% dei costi ammissibili per lo sviluppo sperimentale.

3. Alle intensità di aiuto previste per la ricerca industriale e lo sviluppo sperimentale sono applicabili le seguenti maggiorazioni:

a) 10 punti percentuali nel caso di medie imprese;

b) 20 punti percentuali nel caso di piccole imprese;

c) 15 punti percentuali (fino ad un’intensità massima dell’80%) nei casi seguenti:

· se il progetto comporta una collaborazione effettiva tra almeno due imprese indipendenti l’una dall’altra, di cui almeno una sia PMI, in cui nessuna impresa sostenga da sola oltre il 70% dei costi; il progetto deve essere realizzato in almeno due Stati membri;

· se il progetto comporta una collaborazione effettiva tra un’impresa e un organismo di ricerca, purché quest’ultimo sostenga almeno il 10% dei costi e abbia il diritto di pubblicare i risultati, per la parte relativa alla sua attività;

· nel caso di ricerca industriale, se i risultati sono ampiamente diffusi.

4. Sono ammissibili i seguenti costi:

a) Le spese per il personale (ricercatori, tecnici e personale ausiliario, nella misura in cui sono impiegati nel progetto);

b) i costi della strumentazione e delle attrezzature utilizzate per il progetto rapportati al loro effettivo utilizzo (costi di ammortamento calcolati secondo i principi della buona prassi contabile);

c) i costi di fabbricati e terreni utilizzati per il progetto e per la sua durata (costi di ammortamento calcolati secondo i principi della buona prassi contabile);

d) i costi della ricerca contrattuale, delle competenze tecniche e dei brevetti, acquisiti o ottenuti in licenza da fonti esterne a prezzi di mercato; i costi dei servizi di consulenza e di servizi equivalenti utilizzati esclusivamente ai fini dell’attività di ricerca;

e) le spese generali direttamente imputabili al progetto di ricerca;

f) altri costi d’esercizio direttamente imputabili al progetto.

ART. 18

Aiuti per studi di fattibilità tecnica

(Art. 32 Reg. 800/2008)

1. Possono essere concessi aiuti per studi di fattibilità tecnica preliminari ad attività di ricerca.

2. L’aiuto, i cui costi ammissibili corrispondono ai costi dello studio, non può superare le seguenti intensità:

· nel caso di studi preliminari ad attività di ricerca industriale: il 75% per le PMI ed il 65% per le grandi imprese;

· nel caso di studi preliminari ad attività di sviluppo sperimentale: il 50% per le PMI ed il 40% per le grandi imprese.

ART. 19

Aiuti alle PMI per le spese connesse ai diritti di proprietà industriale

(Art. 33 Reg. 800/2008)

1. Possono essere concessi aiuti in favore delle PMI a copertura delle spese connesse alla concessione e al riconoscimento di brevetti e di altri diritti di proprietà industriale.

2. L’aiuto non può superare le intensità previste per gli aiuti ai progetti di ricerca di cui all’art.17, par. 2 e 3, in relazione alle attività di ricerca all’origine dei diritti di proprietà industriale.

3. Sono ammissibili i seguenti costi:

· tutti i costi anteriori alla concessione del diritto nella prima giurisdizione, ivi compresi i costi di preparazione, presentazione e trattamento della domanda, nonché i costi sostenuti per il rinnovo della domanda prima della concessione del diritto;

· i costi di traduzione e altri costi sostenuti al fine di ottenere la concessione o il riconoscimento del diritto in altre giurisdizioni;

· i costi sostenuti per difendere la validità del diritto nel quadro ufficiale del trattamento della domanda e di eventuali procedimenti di opposizione, anche se detti costi siano sostenuti dopo la concessione del diritto.

ART. 20

Aiuti alla ricerca e sviluppo nei settori dell’agricoltura e della pesca

(Art. 34 Reg. 800/2008)

1. Possono essere concessi aiuti alle attività di ricerca e sviluppo riguardanti i prodotti elencati nell'Allegato I del trattato, a condizione che siano di interesse per tutti gli operatori del settore interessato e venga data ampia pubblicità prima dell’inizio della ricerca ed ai risultati ottenuti, che dovranno essere mantenuti su internet per almeno cinque anni.

2. Gli aiuti sono concessi direttamente all'organismo o all'ente di ricerca e non comportano la concessione diretta di aiuti non connessi alla ricerca a favore di un'impresa di produzione, trasformazione o commercializzazione di prodotti agricoli, né forniscono un sostegno in termini di prezzo ai produttori di tali prodotti.

3. L’aiuto può raggiungere il 100% dei costi ammissibili, che sono quelli di cui all’art.17, par.4.

4. Aiuti per attività di ricerca e sviluppo riguardanti prodotti di cui all’Allegato I del trattato possono essere in ogni caso concessi nel rispetto delle condizioni di cui agli articoli 17, 18 e 19.

ART. 21

Aiuti a nuove imprese innovative

(Art. 35 Reg. 800/2008)

1. Possono essere concessi aiuti alle nuove imprese innovative che presentino i seguenti requisiti:

· sono piccole imprese esistenti da meno di sei anni;

· i costi di ricerca e sviluppo del beneficiario rappresentano almeno il 15 % del totale dei suoi costi operativi in almeno uno dei tre anni precedenti la concessione dell'aiuto oppure, nel caso di una «start-up» senza antefatti finanziari, nel periodo fiscale corrente, come certificato da un revisore contabile esterno.

2. Gli aiuti non possono superare 1 milione di euro.

ART. 22

Aiuti per servizi di consulenza in materia di innovazione e per servizi di supporto all’innovazione (Art. 36 Reg. 800/2008)

1. Possono essere concessi aiuti alle PMI per servizi di consulenza in materia di innovazione e per servizi di supporto all’innovazione.

2. L’aiuto non può superare l’importo massimo di 200.000 euro su un periodo di tre anni e non può superare il 75% dei costi ammissibili se il prestatore dei servizi non possiede una certificazione nazionale o europea.

3. I servizi devono essere acquistati a prezzo di mercato o, se il fornitore è un ente senza scopo di lucro, a un prezzo che ne rifletta integralmente i costi, maggiorati di un utile ragionevole.

4. I costi ammissibili sono i seguenti:

· consulenza gestionale; assistenza tecnologica; servizi di trasferimento di tecnologie; formazione; consulenza in materia di acquisizione, protezione e commercializzazione dei diritti di proprietà intellettuale e di accordi di licenza; consulenza sull'uso delle norme;

· i costi relativi a: locali per ufficio; banche dati; biblioteche tecniche; ricerche di mercato; utilizzazione di laboratori; etichettatura di qualità, test e certificazione.

ART. 23

Aiuti per la messa a disposizione di personale altamente qualificato

(Art. 37 Reg. 800/2008)

1. Possono essere concessi aiuti per la messa a disposizione di una PMI di personale altamente qualificato da parte di un organismo di ricerca o da una grande impresa.

2. Il personale non deve sostituire altro personale e deve aver lavorato per almeno due anni presso il soggetto che lo mette a disposizione. Esso deve occuparsi di attività di ricerca, sviluppo e innovazione presso la PMI beneficiaria.

3. L’aiuto può raggiungere il 50% dei costi del personale assunto temporaneamente, per un periodo massimo di tre anni per impresa e per persona.

ART. 24

Definizioni applicabili agli aiuti alla formazione

Ai fini degli aiuti alla formazione si applicano le seguenti definizioni:

a) «formazione specifica»; la formazione che comporti insegnamenti direttamente e prevalentemente applicabili alla posizione, attuale o futura, occupata dal dipendente presso l'impresa beneficiaria e che fornisca qualifiche che non siano trasferibili ad altre imprese o settori di occupazione, o lo siano solo limitatamente;

b) «formazione generale»: la formazione che comporti insegnamenti non applicabili esclusivamente o prevalentemente alla posizione, attuale o futura, occupata dal dipendente presso l'impresa beneficiaria, ma che fornisca qualifiche ampiamente trasferibili ad altre imprese o settori di occupazione;

c) «lavoratore svantaggiato»: chi non ha un impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi; chi non possiede almeno un diploma di scuola media superiore o professionale; i lavoratori con più di 50 anni di età; gli adulti che vivono soli con una o più persone a carico; i lavoratori occupati in settori caratterizzati da un tasso di disparità uomo-donna superiore al 25%; i membri di una minoranza nazionale che hanno necessità di consolidare le proprie conoscenze linguistiche;

d) «lavoratore disabile»: chi sia riconosciuto disabile ai sensi dell’ordinamento nazionale; chi abbia impedimenti accertati che dipendono da un handicap fisico, mentale o psichico.
ART. 25

Aiuti alla formazione

(Art. 39 Reg. 800/2008)

1. Ai sensi delle presenti disposizioni possono essere concessi aiuti alla formazione.

2. L’aiuto può raggiungere le seguenti intensità massime:

a) Se si tratta di formazione specifica:

· il 45% dei costi ammissibili nel caso di piccole imprese;

· il 35% dei costi ammissibili nel caso di medie imprese;

· il 25% dei costi ammissibili nel caso di grandi imprese;

b) Se si tratta di formazione generale:

· l’80% dei costi ammissibili nel caso di piccole imprese;

· il 70% dei costi ammissibili nel caso di medie imprese;

· il 60% dei costi ammissibili nel caso di grandi imprese;

c) le intensità di cui alle lettere precedenti possono essere aumentate di 10 punti percentuali, fino ad un’intensità massima dell’80%, se la formazione è destinata a lavoratori svantaggiati o disabili;

d) nel settore dei trasporti marittimi l’aiuto può coprire anche il 100% dei costi ammissibili, purché si tratti di personale soprannumerario dell’equipaggio e la formazione avvenga a bordo di navi immatricolate nei registri comunitari;

e) Nel caso non sia possibile distinguere tra formazione specifica e generale, si applicano all’intero progetto le intensità previste per la formazione specifica.

3. Sono costi ammissibili i costi del personale docente, le spese di trasferta e di alloggio del personale docente e dei destinatari della formazione, materiali e forniture relative al progetto, ammortamento degli strumenti e delle attrezzature, pro quota, costi dei servizi di consulenza relativa alla formazione, costi del personale per i partecipanti al progetto, limitatamente alle ore di formazione, spese generali indirette.

CAPO III

Disposizioni finali

ART. 26

Concessione degli aiuti
1. Gli aiuti di cui alle presenti disposizioni possono essere concessi da Camere di Commercio lombarde, enti di sistema ed Unione regionale, in applicazione di propri regimi, o nell’ambito di accordi conclusi con la Regione Lombardia o con altri soggetti pubblici.

2. Ciascun regime dovrà fare riferimento al presente Regolamento ed al Regolamento n.800/2008 della Commissione, nonché alla pagina web in cui è pubblicato il presente regolamento.
3. Ciascun atto di concessione di aiuti individuali dovrà fare riferimento esplicito al presente Regolamento ed al pertinente articolo del Regolamento n.800/2008, citando il titolo di tale ultimo regolamento e gli estremi di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea, nonché alla pagina web in cui è pubblicato il regime dell’ente concedente.
ART. 27

Comunicazione alla Commissione e Relazioni annuali
1. Unioncamere Lombardia provvederà a trasmettere alla Commissione europea, entro 20 giorni lavorativi dalla sua entrata in vigore, una sintesi del presente Regolamento, ai sensi dell’art.9 del Regolamento n.800/2008.

2. Le Camere di Commercio lombarde e gli enti di sistema che adotteranno regimi di aiuto ai sensi del presente Regolamento, terranno informata Unioncamere Lombardia dei regimi adottati. Essi rendiconteranno ad Unioncamere, entro il 30 aprile di ogni anno, tutti gli aiuti concessi nell’anno precedente nell’ambito del presente Regolamento, affinché Unioncamere possa inserire i dati relativi nella Relazione annuale sugli aiuti di Stato di cui all’art.11 del Regolamento n.800/2008.

ART. 28

Entrata in vigore e applicabilità

1. Il presente Regolamento entra in vigore il …………………... Esso sarà pubblicato sul sito internet di Unioncamere Lombardia (www.lom.camcom.it).

2. Gli aiuti da esso disciplinati potranno essere concessi fino al 30 giugno 2014, in applicazione di regimi esistenti al 31 dicembre 2013.

ALLEGATO I

DEFINIZIONE DI PMI

(Allegato I al Regolamento n. 800/2008)

Articolo 1

Impresa

Si considera impresa ogni entità, indipendentemente dalla forma giuridica rivestita, che eserciti un'attività economica. In particolare sono considerate tali le entità che esercitano un'attività artigianale o altre attività a titolo individuale o familiare, le società di persone o le associazioni che esercitano un'attività economica.

Articolo 2

Effettivi e soglie finanziarie che definiscono le categorie di imprese

1. Alla categoria delle microimprese, delle piccole imprese e delle medie imprese (PMI) appartengono le imprese che occupano meno di 250 persone, il cui fatturato annuo non supera i 50 milioni di euro e/o il cui totale di bilancio annuo non supera i 43 milioni di euro.

2. All'interno della categoria delle PMI, si definisce piccola impresa un'impresa che occupa meno di 50 persone e realizza un fatturato annuo e/o un totale di bilancio annuo non superiori a 10 milioni di euro.

3. All'interno della categoria delle PMI, si definisce microimpresa un'impresa che occupa meno di 10 persone e realizza un fatturato annuo e/o un totale di bilancio annuo non superiore a 2 milioni di euro.

Articolo 3

Tipi di imprese considerati ai fini del calcolo degli effettivi e degli importi finanziari

1. Si definisce "impresa autonoma" qualsiasi impresa non classificata come impresa associata ai sensi del paragrafo 2 oppure come impresa collegata ai sensi del paragrafo 3.

2. Si definiscono "imprese associate" tutte le imprese non classificate come imprese collegate ai sensi del paragrafo 3 e tra le quali esiste la relazione seguente: un'impresa (impresa a monte) detiene, da sola o insieme a una o più imprese collegate ai sensi del paragrafo 3, almeno il 25 % del capitale o dei diritti di voto di un'altra impresa (impresa a valle).

Un'impresa può tuttavia essere definita autonoma, dunque priva di imprese associate, anche se viene raggiunta o superata la soglia del 25 %, qualora siano presenti le categorie di investitori elencate qui di seguito, a condizione che tali investitori non siano individualmente o congiuntamente collegati ai sensi del paragrafo 3 con l'impresa in questione:

a) società pubbliche di partecipazione, società di capitale di rischio, persone fisiche o gruppi di persone fisiche, esercitanti regolare attività di investimento in capitali di rischio ("business angels") che investono fondi propri in imprese non quotate, a condizione che il totale investito dai suddetti "business angels" in una stessa impresa non superi 1250000 euro;

b) università o centri di ricerca senza scopo di lucro;

c) investitori istituzionali, compresi i fondi di sviluppo regionale;

d) enti locali autonomi con un bilancio annuo di previsione inferiore a 10 milioni di euro e con meno di 5000 abitanti.

3. Si definiscono "imprese collegate" le imprese fra le quali esiste una delle relazioni seguenti:

a) un'impresa detiene la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o soci di un'altra impresa;

b) un'impresa ha il diritto di nominare o revocare la maggioranza dei membri del consiglio di amministrazione, direzione o sorveglianza di un'altra impresa;

c) un'impresa ha il diritto di esercitare un influenza dominante su un'altra impresa in virtù di un contratto concluso con quest'ultima oppure in virtù di una clausola dello statuto di quest'ultima;

d) un'impresa azionista o socia di un'altra impresa controlla da sola, in virtù di un accordo stipulato con altri azionisti o soci dell'altra impresa, la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o soci di quest'ultima.

Sussiste una presunzione juris tantum che non vi sia influenza dominante qualora gli investitori di cui al paragrafo 2, secondo comma, non intervengano direttamente o indirettamente nella gestione dell'impresa in questione, fermi restando i diritti che essi detengono in quanto azionisti o soci.

Le imprese fra le quali intercorre una delle relazioni di cui al primo comma per il tramite di un'altra impresa, o di diverse altre imprese, o degli investitori di cui al paragrafo 2, sono anch'esse considerate imprese collegate.

Le imprese fra le quali intercorre una delle suddette relazioni per il tramite di una persona fisica o di un gruppo di persone fisiche che agiscono di concerto sono anch'esse considerate imprese collegate, a patto che esercitino le loro attività o una parte delle loro attività sullo stesso mercato in questione o su mercati contigui.

Si considera "mercato contiguo" il mercato di un prodotto o servizio situato direttamente a monte o a valle del mercato in questione.

4. Salvo nei casi contemplati al paragrafo 2, secondo comma, un'impresa non può essere considerata una PMI se almeno il 25 % del suo capitale o dei suoi diritti di voto è controllato direttamente o indirettamente da uno o più enti pubblici, a titolo individuale o congiuntamente.

5. Le imprese possono rendere una dichiarazione relativa alla loro qualifica di impresa autonoma, associata o collegata, che comprenda i dati relativi alle soglie di cui all'articolo 2. Tale dichiarazione può essere resa anche se la dispersione del capitale non permette l'individuazione esatta dei suoi detentori, dato che l'impresa può dichiarare in buona fede di supporre legittimamente di non essere detenuta al 25 %, o oltre, da una o più imprese collegate fra di loro. La dichiarazione non ha alcun influsso sui controlli o sulle verifiche previsti dalle normative nazionali o comunitarie.

Articolo 4

Dati utilizzati per il calcolo degli effettivi e degli importi finanziari e periodo di riferimento

1. I dati impiegati per calcolare gli effettivi e gli importi finanziari sono quelli riguardanti l'ultimo esercizio contabile chiuso e vengono calcolati su base annua. Essi sono presi in considerazione a partire dalla data di chiusura dei conti. L'importo del fatturato è calcolato al netto dell'imposta sul valore aggiunto (IVA) e di altri diritti o imposte indirette.

2. Se, alla data di chiusura dei conti, un'impresa constata di essere andata, su base annua, al di sopra o al di sotto delle soglie degli effettivi o le soglie finanziarie di cui all'articolo 2, essa perde o acquisisce la qualifica di media, piccola o microimpresa solo se questo superamento avviene per due esercizi consecutivi.

3. Se si tratta di un'impresa di nuova costituzione, i cui conti non sono ancora stati approvati, i dati in questione sono oggetto di una stima in buona fede ad esercizio in corso.

Articolo 5

Gli effettivi

Gli effettivi corrispondono al numero di unità lavorative/anno (ULA), ovvero al numero di persone che, durante tutto l'esercizio in questione, hanno lavorato nell'impresa o per conto di essa a tempo pieno. Il lavoro dei dipendenti che non hanno lavorato durante tutto l'esercizio oppure che hanno lavorato a tempo parziale, a prescindere dalla durata, o come lavoratori stagionali, è contabilizzato in frazioni di ULA. Gli effettivi sono composti:

a) dai dipendenti;

b) dalle persone che lavorano per l'impresa, in posizione subordinata, e, per la legislazione nazionale, sono considerati come gli altri dipendenti dell'impresa;

c) dai proprietari gestori;

d) dai soci che svolgono un'attività regolare nell'impresa e beneficiano di vantaggi finanziari da essa forniti.

Gli apprendisti con contratto di apprendistato o gli studenti con contratto di formazione non sono contabilizzati come facenti parte degli effettivi. La durata dei congedi di maternità o dei congedi parentali non è contabilizzata.

Articolo 6

Determinazione dei dati dell'impresa

1. Per le imprese autonome, i dati, compresi quelli relativi agli effettivi, vengono determinati esclusivamente sulla base dei conti dell'impresa stessa.

2. Per le imprese associate o collegate, i dati, inclusi quelli relativi agli effettivi, sono determinati sulla base dei conti e di altri dati dell'impresa oppure, se disponibili, sulla base dei conti consolidati dell'impresa o dei conti consolidati in cui l'impresa è ripresa tramite consolidamento.

Ai dati di cui al primo comma si aggregano i dati delle eventuali imprese associate dell'impresa in questione, situate immediatamente a monte o a valle di quest'ultima. L'aggregazione è effettuata in proporzione alla percentuale di partecipazione al capitale o alla percentuale di diritti di voto detenuti (si sceglie la percentuale più elevata fra le due). Per le partecipazioni incrociate, si applica la percentuale più elevata.

Ai dati di cui al primo e al secondo comma, si aggiunge il 100 % dei dati relativi alle eventuali imprese direttamente o indirettamente collegate all'impresa in questione che non siano già stati ripresi nei conti tramite consolidamento.

3. Ai fini dell'applicazione del paragrafo 2, i dati delle imprese collegate all'impresa in questione risultano dai loro conti e da altri dati, consolidati se disponibili in tale forma. A questi si aggiunge il 100 % dei dati relativi alle imprese collegate a tali imprese associate, a meno che i loro dati contabili non siano già stati ripresi tramite il consolidamento.

Sempre ai fini dell'applicazione del paragrafo 2, i dati delle imprese collegate all'impresa in questione risultano dai loro conti e da altri dati, consolidati se disponibili in tale forma. Ad essi, vengono aggregati, in modo proporzionale, i dati delle eventuali imprese associate di tali imprese collegate situate immediatamente a monte o a valle di queste ultime, se non sono già stati ripresi nei conti consolidati in proporzione almeno equivalente alla percentuale definita al paragrafo 2, secondo comma.

4. Se dai conti consolidati non risultano gli effettivi di una determinata impresa, il calcolo di tale dato si effettua aggregando in modo proporzionale i dati relativi alle imprese di cui l'impresa in questione è associata e aggiungendo quelli relativi alle imprese con le quali essa è collegata.

ALLEGATO II

Dichiarazione relativa agli aiuti illegali e incompatibili (art.1, par.6 Regolamento n.800/2008)

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO NOTORIO

(art. 47 
 D.P.R. 445 del 28 dicembre 2000)

Il/la sottoscritto/a _____________________________________ nato a __________________________

il_____________  titolare/legale rappresentante dell’impresa/consorzio ______________________

____________________________________________

con sede legale in _______________________________________ partita Iva _______________________

consapevole delle sanzioni penali richiamate dall’art. 76 del D.P.R. 445 del 28 dicembre 2000 nel caso di dichiarazioni non veritiere

D I C H I A R A 

a) di non aver ricevuto dall’autorità nazionale competente un’ingiunzione di recupero di aiuti di Stato precedentemente ottenuti dichiarati incompatibili dalla Commissione europea

oppure

b) di avere rimborsato o depositato in un conto bloccato detti aiuti in ottemperanza ad un’ingiunzione di recupero ricevuta dall’autorità nazionale competente.

Luogo e data _____________________










Il dichiarante









___________________________
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Ai sensi dell’art. 38 D.P.R. 445/2000, la presente dichiarazione non necessita dell’autenticazione della firma ed è sottoscritta dall’interessato in presenza del dipendente addetto oppure sottoscritta e inviata all’ufficio competente, insieme alla fotocopia non autenticata di un documento di identità del dichiarante.





Riservata all'Ufficio





 Consegnata personalmente all’ufficio					 Il Funzionario 


									(per attestazione dell’identità)





il……………………………………                                              ……..…………………………











Ai sensi dell’art. 38 D.P.R. 445/2000, la presente dichiarazione non necessita dell’autenticazione della firma ed è sottoscritta dall’interessato in presenza del dipendente addetto oppure sottoscritta e inviata all’ufficio competente, insieme alla fotocopia non autenticata di un documento di identità del dichiarante.





Riservata all'Ufficio





 Consegnata personalmente all’ufficio						 Il Funzionario 


									(per attestazione dell’identità)





il……………………………………                                              ……..…………………………














� 	Le dichiarazioni sostitutive di atto notorio rese ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. 445/2000 sono  soggette ad idonei controlli ai sensi dell’art. 71 dello stesso D.P.R.
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